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L'EQUIVOCO 

LE  BIZZ  ARIE  DELUAMORE 

DRAMMA  GIOCOSO 
PER  MUSICA 

DA  RAPPRnSENTARSI 

NEL  TEATRO  ALLA  SCALA 

Vji^LitLinno  deiranno  i8oo,  v.  s. 

CORRENDO 

VANNO  IX.  REPUBBLICANO^ 


CITTADINI. 


JPer  sempreppiÌL  meritarci  la  vo- 
stra soddisfazione  crediamo  op- 
vortuno  di  porre  in  iscena  anche 


//  nuov^  i  ^.dì  g^otòp  del 
Celebre  Maestro  Mayer  malgra- 
do la  di  lui  assenza;  e  ci  lusin- 
ghiamo che  non  sarà  delusa^ 
t  aspettazione  del  vostro  aggra- 
dimento • 


ATTORI. 


r  I  r 


PANDOLFO  ARGANTI;  Zio  di  Laurini 
Cittadino  Cesare  jBiscossi. 

LAURINA,  promiessa  Sposa  a  Do^n  Crepazio 
Cittadina  Camilla  Guidi.     "     ^'  , 

GIOCONDO  ERNESTI  ; TTalgiatoTe  ,  e  Fabbri^ 
calore  di  Castelli  in  a^ia  ,  ;  oyX-v 

Cittadino  Antonio  JBrizzi^rrj  o  j:  1  f  :^^ffl'5 
DON  CREPAZIO  COCOMEIia^  Uomo  strano 

Cittadino  Luigi  Bpnfanti. 

METILDE,  Cameriera  di  Laurina,        f  j  zloi^x 

Cittadina  Rosjgt  Canzoni jt.^  .,  ^ 
CARLETTO,  Postiglione  div^iocondo 

Cittadino  Paolo  Ferrari.  •  .  .«^    ^  n 

Servitori.*  ^ 
Comparss. 


X^a  Poesia  è  del  Cittadinoil^^^i^^    è  del  'Càeh^ 
Giuseppe  Poppa 
Veneziano. 


Maestro 
SMÒNE  MAVSK: 


La  Sema  è  nel  Casttllo  di  Pandolfo. 


-  1  ]Ai  Cemhaìi. 
Maestro  Ambrogio  Miaoja. 
Maestro  Agostino  Quaglia., 


Capo  d'  Orchestre^  .  , 
Luigi  de  Baillou. 

Primo  Violino  per  i  Balli. 
Giuseppe  Peruccone  Pasqualino. 

Inventore  y  e  Pittore  dette  Sbene  ,  * 
Paolo  Landriahi!    -  .aajrm/T 

Paolo  Grassi.  '^^"^  onibnlii^O 


Capi-Sarti  Inventori  del  P^estiario* 
Va  Donna  Antonio;  Ma>oli.     a  isken^ 


ETTORI  BALLERINI, 


Compodtore 

Monticini  Giovanni. 

Primi  jBallerini  SerJ 

Simi  Giuseppe  Monticini  Teresa 

Primi  Ballerini  di  Mezzocarattera 

Chi;*rini  Antonio  Bonacina  Giuseppa 

Ballerini  per  le  Parti 

Coleoni  Lorenzo 
Orti  Gaetana 
Berri  Gaetano 
Cro.ce  Alessandro 

figuranti 

Sedini  Zaccaria  Ravarina  Teresa 

Marcili  Giuseppe  Sedini  Rosalinda  f 

Nelva  Giuseppe  jV^oroni  Annunziata 

Corticelli  Luigi  Barbini  Antonia 

Pallavicini  Francesca  Velaspa  Rosa 

Arosio  Gaspare  Garbagnati  Marianna 

Grassi  Gaetano  Berri  Anna 

Gori  Luigi  Nelva  Angela 

Castellini  Cario  Balestrini  Angela 

Rossetti  Antonio  Candiani  Giulia 

Ajmi  Gio.  Battista  Lonati  Antonia 

Pirola  Gio.  Battista  Castagna  Giuseppa 

primi  Ballerini  di  Mezzocarattere  fuori  de  Concerti 
Ary?:aU  Carlo  S^la  Angela 


V4ii,:*0vJL  il. 


;.^rqc,^uÌO  /lisi f; Ivi 

si      <J  .où)  cf>iiv 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  nel*  tasteilo ,  con  veduta  del  Giardino 
in  prospetto. 


O 


Laurina^  poi  P andai fo  y 
e  Matilde  .  ; 


Lau.        V^_>Xh  cospetto.'  qucst'è  bella! 
Ho  per  forza  da  sposarmi  ! 
Per  mia  fè'non  so  adattarir:*       '  ^ 
Inghiottire  non  si' può'.        -r'I)  \ 
Se  uno  Sposo  ho  da  pigliare  ,    >  j 
Canti  pure  il  Signor  Zio,  ' 
Io  lo  voglio  a  modo  mio/. ì  ::«  v 
Ed  ailor  lo  piglierò.    ;  ■ 

{esce  P andai fo  in  gran  fretta^  e  Met.  ii> 
segue  inosservata  i  e  si  metts  in  ascolto,) 
Pan.       Nipote  amabilissima;, - 

Che  nuova  preziosissima  f  ; 
CoRsolati  ...  ma  zitto  .  ,  « 
Or  ora  .  .  ,  ma  silenzio  .  .  • 
Qui  giungerà  ...  ma  zitto  •  •  . 
Fra  poco  ...  ma  silenzio  .  •  • 
Ah  godi ,  e  ti  prepara 
.  A  gran  felicità^  -,  ; 

a 


IO  ATTO 

Lau^       Davver  non  so  capire  , 

Che  mai  vogliate  dire  •  .  . 
(  Pan  si  avvede  di  Met.y  cht  sì  avanza.  ) 
Pan»       Che  fai  tu  in  quel  cantone 

Curiosa  femminetta  ? 
Me$0       Io  stò  qui  in  attenzione 

Se  avete  a  comandare, 

Ma  se  non  ho  da  stare 

Men  vado  via  di  quà  ! 
pan»       Nò,  nò,  tu  pure  senti, 

Ma  zitto ,  o  ci  son  guai , 
•     Lo  Sposo  qui  à  momenti 

Di  eerto  arriverà  ! 

Laurina  j  e  Metilde . 

E' forse  un  uom  proibito  .  .  . 
Ma  zitto  •  .  .  quc9to  SpospJ 
Spiegate ,  dichiaratevi , 
L'  aflare  è  ben  cùrio$o  \ 

1^    1,'  annunzio  a  dire  il  vero 
Da  ridere  mi  fa. 

a     \  Pandolfo^ 

Che  diavoi  barbottate? 
Che  mai  ferneticate 
Saprete ,  sentirete , 
Vedrete,  ammirerete  .  .  , 
Che  testa  !  che  talento  J 
Stupore  vi  farà. 
Lau.  Ma  si  potria  sapere 

Perchè  ci  voglia  un  così  gran  silenzio 
Nel  nominare  questo  Sposo  ? 
Pan.  Udite. 
Don  Crepazio  Cocomero 
Che  t*ho  scelto  in  isposo, 
(  Ma  che  ancor  di  persona  io  non  coilosco  ) 
£'  un  uomo  di  talento  sopraffino. 
Vuol  prima  di  sposarti 


P  R  r  M 

Conoscerti  as^ai  ben  :  quindi  ha  pensato 

Di  venir  come  fosse  un  Viaggiatore 

Affin  di  rilevar  cos'è'l  tuo  core. 
Zau.^  ci  vuole  per  questo 

Così  grande  riserva? 
Pan.  Aùzì  grandissima. 

Perchè  ciò  mi  fu  scritto  in  gran  secreto 

Da  un  suQ  ,  e  mio  buon  atnico,  onde  in 

A  voi  lo  fb  saper;  perchè  in  secreto 

Vi  disponghiate  a  farlo  stupefare  . 
Lau.OcB,  ho  capirò  ,  e  so  quel  che  ho  da  fare* 
Pj??.  Frattanto  vo  a  dar  ordine  in  secreto 

Perchè  un  tal  Viaggia tor  sia  ricevuto 

Come  ben  si  conviene. 

Zitto  ,  e  ogni  cosa  certo  anderà  bene. 

SCENA  IK 

laurina  y  e  Metilde^ 

M  1  par  che  questo  Sposo  , 
Sia  troppo  diffidente,  e  impcrtìneotc 

^  sì  vede  a  lampeggiare  in  distanza  :  poco  dopo 
odisi  lo  icoppio  del  tuono  y  ed  il  rumore  della 
titnpesta  )  / 
Mei.  A  dirla  veramente  , 

Pire  anche  a  me.  .  •  Osservate 
Come  il  tempo  s^intorbida  !  Se  viene    (  ridendo  ) 
Il  nostro  Viaggiatore 
Arriverà  bagnato  . 
Lau.Va,  ben  che  castigato 

Sia  un  poco  della  sua  curiosità . 
Ma  incalza  il  tempo  :  andiamo  : 
Lo  Sposo  viaggiator  di  là  attendiamo,  (entrano) 


it 


secreto 


(paru) 


a  z 


S  C  Z  N  A  Iljj" 


Dopo  breve  intervalU  y  sV  cal^npa  il  turìin^y  ed^.e^ci  d/ti 
prospetto  Giocondo  vestito  da  vilig^io  .^ccomfaqnato  da 
un  Servitore  dt  P andolfp  < .  If  S ervitore  ^  introdotto  Gio* 
condo  paji'te  j  in  fine  esce  Car letto,        -     '  - 

do.  bf^mbo  Impetuoso  f  ^  .  ^  ^uat  picocelU 

M'astrinse  a  rlcòvranTìi  in  que^e  soglie!  .  .  . 
Gia'l  terribil  fragór  si  calma  intQTQp  .  *  • 
Grande  evento  Ifi  tal  giorno  •  '      /  ov-,: 
Qui  di  certo  m'attende/.  .         soti'ia?  .  ^ 
Dove  m'irinol^ro?  .  /che  accogliènza .;è.gu^^ 
Che  cortese  rkpftto  .*  .    ,   .  -,  /cjj  ^ 

^  Io  ritrovo  da  ognuno  in  qucsVò  tetto?  '   '  * 
Di  srupor^^di  maraviglia 

sorpresa  già 'quest' alma  t 
Già  nel.',sei>  la  dolce-  calma 
Or  m'invita  a  respirar* 
Qual  amabile  speran^^a  ,  ;  |  v  ^  • 

-   Mi  predice  un  lieto  evento  ;  .  ^  ^  r  >,  * 

 Ah  di  gipja  il  cor  mi  sento  '  '  \  \ 

\\\  '        Tutto  ornai  nel  sen  briUaVr  Useèdarletto) 

^  cosi?  •  /     ,^  . 

C^r.  Signor  mio,  resto  iriciriitàto^. 

Fui  bene  ristorarg  ,  ,  .  ^ «^'-«c     a  % 

.     Dalia  piog?,ia,  e/3M  ventò/ II,  y^^lvo-*^!^^^^^^ 
^     Ed     vostri  Cà\ralli  .         /  r-'iit^rw  5 

Son  custoditi  con  somma  attenz^on^.  ^  ,.-*vi  -r 
Gio.  Ed  io  più  che  U  Padrone,  '     .  /   ^  . '  .j  * 
Smontato  appena,^  fui  §ervito  •  i^thj^j^^ 
Che  una  Fata  benefica,  .  '  •  r^],-,f*(  rr/; 

Secondando  ir  mi'oVgehip'  di;  vjaggi^jrc  .^.'I  , 
M'abbia  fatto  arrivare  '  '  •  ' 

la  questo  albergo  a  qualche^  sommo  oggettp  : 
Car.  Deh  non  fate  vi  prega  i  Mostri  soliti 
Castelli  in  aria  . 
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P  R  I  Nit).      .  ^ 
Gio.  E  che  ?  ;  .  .'qWl  vcnef-ando 

(  osserva  di  dove'  dsci'nY  Pandolfo^^ 
Uomo  a  ine  s'  avvitirla'!  < 
Uri  Genio  è  questo  :  n6 ,  non  mMrrganriai 
Car.  (  Che  testa  da  romanzo  é  quella  mai  0 

S  C  E  N  A    I  V.  - 

Pandolfo^  Servitori,  e  detti.. 

Signor  Viaggiatóre 

Mi  donate  T  onore  ^ 

Ch'  io  possa  dedicarvi  il  mio  rispetto  ? 
Gio,  Signor  ,  mi  confondete  \  .  •  un  accidente  •  .  * 

Una  pioggia  dirotta    .  •  rri  fé  ar'dilo 

Di  smontar  gui  .  Ritrovo  < 

Talé  àctogHctiza  che  stupir  mi  fà  .  •  . 

Deh  !  in  grazia  m' insegnate  come  ia  posso 

Degnamente  mostrarvi  un  grato  core. 
Tari.  Oh  ve  io  insegnerò  presto  o  Signore  * 

Voi  siate  pronti  ad  ogni  suo  comando.  Servitori) 
G/o.  Ma  .  •  .  ' 
Pan.  Non  vi  resta  adesso 

f '^^i  (interrompendo  con  vivacità  rispettósa) 

Che  ordinar 
Gio.  Signor  mio  .  .  • 

Paf^.  Quanda  vorrete 

Condotto  voi  sarete.  '  . 

Nel  quarto  destinato.  ^'^ 
G/o.  Prima  .  .  ^  '  ^ 
Pan.  La  cioccolata  ; 

Poiché  utt  vfagg'io  nojosio  .  •  . 
Gio.  Eh  non  vorrei  .  .  . 

Pan,  Sì  j  cibi  ,  servitù  ,  caccic ,  giardini 
V  Stanno  a'  vostri  comandi , 

E  ...  e  in  aggiunta  ancor  qualch'  altra  cosa  .  . 
~  (  ridendo) 

Giù.  E  quale  ?  * 
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Pan.  Se  bramate  .  •  .  aache  una  Sposa  • 

Ciò.  Anche  ^na  Sposa  ? 

Pan.  Cerro  ..•  Eh  sì  ...  va  bene  .  .  . 

(  Gio.  itorreiòe  parlare  ,  ma  P and,  glielo  impedisce} 
C'intendiamo,  Ho  capirò  .  .  . 
Zitto  ...  A  dover  sarete  qui  servito. 
Ospite  a  me  pili  caro 
Qui  non  potca  vedere 
Che  gioja  che  piacere , 
Mi  fate  voi  provar 
Che  nobil  cera  avete  !  •  •  . 
Quanto  sarà  felice  !  •  •  .  ^ 
Voi  certo  lo  dovete 
A  vista  innamorar . 
K6  nò,  non  se  ne  parla  .  •  • 
E'  ver ,  son  ciarlatore  ... 
A  voi ,  da  bravi  5  lesti  ^    (  ai  Servitóri  ) 
Servite  il  Viaggiatore 
Che  festa!  che  allegria 
Per  voi  qui  s'ha  da  far.  (parte) 

S  C  E  N  A  V. 

Giocondo  guarda  dietro  a  Pand.  €on  sommo  stupore  y 
Carletto^  e  Servitori. 

Car.  (A  ndiamo  via  di  qua .  ) 

la  parte  à  Gio  ^  scuotendolo) 

Gio.  (  Perchè  ?  )  ^ 

Car.  (  Troppi  favor .  Dice  il  proverbio  : 

Chi  t'accarezza  come  non  si  suole 
5,  O  t'ha  gabbato,  oppur  gabbar  ti  vuole.) 

Ciò.  (  Anzi  son  curiosissimo 

Di  veder  come  và  a  finir  la  cosa 

Non  senti?  Mi  von  dare  anche  una  Sposa.  ) 

Car.{  E  qui  stà  il  male.  ) 

Gio.  Amici  conducete        (  ai  Servitori  ) 

Questo  mio  Postigiion  co  miei  bauli. 
Ai  Quarto  destin-ito* 


P  R  r  M  O.  It5 
CMr.  (  Deh  non  fate 

Castelli  in  aria  ,  o  tutto  rovinate  •  ) 

{pam  coi  Servitori) 

SCENA  VI. 

Giocondo  che  sì  astrae  passeggiando  y  e  va  ntettendosi  in 
entusiasmo  da  se  ;  poi  Laurina  inosservata  >  che  atten- 
tamente lo  osserva ,  che  s^  avanza  a  suo  tempo  • 

eie.  Jo  certo  non  mMnganno  .  .  .  O  che  qui  sotto 

V'è  un  equivoco  strano,  o  qui  m'attende 

Qualche  grande  avventura!  .  .  .  Che  si  fosse 

Saputo  qui  eh'  io  sonq  un  Viaggiatore  j 

Che  al  mondo  non  ha  eguale, 

E  che  a  rendersi  va  presto  immortale  ! 

-  (esce  Laurina) 

Lau.  (  Osserviamolo  prima  dì  scoprirsi .  ) 
Gio.  Che  una  tale  cognizione  abbia  sorpreso 

li  Padron  del  Castello  e  sua  figliuola 

A  tal  che  sia  deciso 

Di  darmela  in  Consòrte  !  .  .  . 
Lau.  (  Se  non  sbaglio 

Parla  del  matrimonio.) 
Gio.  Essa  ha  una  dote  •  •  • 

E  che  sb  iof      •  di  cento  mille  scudi. 
Lau.(  Non  sono  tanti,) 
Gio.  Ah  i  certo  ; 

La  ragazza  è  vezzosa  •  .  • 

Mi  Si  offre  già  Sposa  .  .  . 
Lau.  (  Affé  non  mi  ritiro .  Egli  mi  piace  •  ) 
Gio,  Anima  mia  • . .  son  qua  •  •  •  Sposi  già  siamo  .  •  , 

Già  nascono  dei  figlj  • .  • 

Eccoli  a  vezzeggiare  a  iioi  d'  intorno.  .  •  . 

O  dì  felice  ì  o  memorabil  giorno  J 
Lau.(  Che  vivace  entusiasmi!  ei  mi  trasporta  i 

Son  decisa  per  lui .  ) 
GÌO0  Ma  ...  e  se  un  destino  avverso 

Ogni  cosa  rovescia  ì  a  4 
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Lau.  (E  di  che  teme (con £ran premura) 

Gio.  E  se  alió'r  che  si  sa»    :  .      ,  , 

Ch'io  sun  Giocondo  Ernesti 

Cambiassero  le  cose    .  .  . 
Lau,{  Egli  non  4  lo  SpoSo  i  .  0   (^col  più  alto  stupore) 
Gio»  Turco  perir  vedrei  .  .  . 

X>^. (  Oh-^ Hgj^l  !  lo,  perderei  !..  .  )    .  (  coh^passìone) 
G;<?/.  Ah  fni  dorrebbe  -assai  f  .  .  .  *. 
Z/z/^  (  Che  affanno  mi.. seria  l  ...,);. .  . 
Gio.  Convien  pensare  .  .  •  . 

Lqii.  (  Wo^ÌQ  un  colpo,  tjteoear  .  .  .  )  -  •  o  *  .  i 
Gio.     '■.  Tal  è  la 'brama  .  .  ^"V 

;  :  .  C  laurina  /  avanza  e  sorprende  Gio.  ) 

X4f«»  Signor  Giocondo  Ernesti  •  •  .  > 
G/o.  Ah  f  chi  mi  chiama!  ' 

Lau.       Deh  sentite  in  cortesia  .... 
Gio.        Sono  qui  Signora  mia  .  .  . 
Lau.       V  ho  gran  cosa  à  confidare  •  .  • 
Gio.        Vi  potete  a  me  fidare  ... 
Lau.        Ambedue  qui  siamo  in  guai  .  .  . 
Gio.        Giusto  ciel  che  sento  mai/  .  . 
Lau.       Qua  venite  ... 
Gio.  Deh  parlate  .  •  . 

Lau.       Non  è  'i  loco  .  .  . 
Gio.  Ma  spiegate  •  .  . 

Lau.       At  se  viene.  !..  se  v'  intende  !  .  . 

Se  vi  scopre  !..  se  pretende  !.. 

Io  .  . .  lui . . .  voi . . .  mio  Zio  . . .  che  caco  ?.. 

Che  rovina  che  sarà  ! 

Qui  con  me  per  carità . 
f  Son  stordito  .  .  .  sbalordito  .  . . 
ai\     ^"^^       O^ondo  sono  già. 
Làu      ^  Consolatevi  .  .  .  sperate  ... 
^  *     L    Gran  ventura  è  questa  qua .       (  entrano  ) . 


se  E  N  A^  Tlì/' 


Carhtto^  o  Metìlde\  ' 

C/7r* Signore  ...  oli  bella J  ^  .  .  'dovè  s'è  ficcato? 
iVfe^.  Signora  ...  oh  buoM  !  ,  ,  dov^^^  andata  mai^ 
Car.  Le  faccio  riverenza  .  '  -  ^  '  V 

Met,  Sor!' s  uà- serva 

Chi  ricerca 
Car.  *   II  padrone; 

Elei    '    •    '  i      •        : ,  - 
Met.  La  mia  padróna 

Sò  eh'  è  venata  qua  . 
Car.  '      Stava  qui  pure 

Di  certo  il  mio  Padrone 

Sicché  la  costruzione 

Facciam  Szgoora  tnia.  . 
Mèu^noì  dir  che  sono  insieme  andati  via»         ^  ' 
Car.  Fa  grazia  d' insegnarmi 

Ove  '1  posso  trovar  ? 
Mei.  Venga ,  è  '1  saprà  • 

Car.  i  Costei  davver  mi  piace 

Eccomi  tutto  a  lei  ) 
Meu  (  Che  ,umor  vivacei  )  {f^ntrano) 

SCENA  Vili, 

Don  Crepazto. 

-A^  ristotile  maestro 

Dell' amore    e  delle  gonne 
Insegnò  che  colle  dennc 
Gr'^rf  cautela  s'ha  da  usar, 
Perchè**disse  che  il  lor  bello 
Ha  di:^^ott0  doi  malani; 
Onde  pr?r?:a  un  buon  cervello^ 
E  poi  dopo  r  altre  cose 
Colle  'ionne  c- colle  spose 
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Deve  r  uomo  adoperar. 

Altrimenti  guai  per  tutto 

L'uom  da  lor  si  dee  aspettare; 

Dunque  starsene  alla  larga 

E'  prudenza  singolare  : 

Ma  carine  donne  bell^ 

Ah  nò  nò  noi  posso  far . 

Anche  a  costo  della  pelle 

Io  vi  voglio  sempre  amar» 
Ah  ^rafl  progetto  è'i  mio 
]t)i  hpn  conoscer  prima  di  sposarla 
Quella  che  deve  or  essere  mia  Sposa  ! 
Ma  è  strana  assai  la  cosaf 
Nè  servo  né  padrone 

Viene  a  incontrare  un  uofn  del  mio  calibro  ! 

SCENA  IX. 

C arietta  che  esce  coll/r  frusta  di  Postiglione  y  e  detto  ^ 
poi  esce  un  vecchio  Servitore  di  D.  Crepazio. 

D.C. JB* hi  siete  del  Castello?  • 

{andando  incontro  a  Carletto  cresce  frustando ^ 
nè  bada  a  D.  Crepazio) 
C/^r. Che  frusta  maledetta!  •  .  . 
D.C.C  è  il  padrone  ?  ...  si  pub  ?  .  . 

(  Carletto  coglie  con  una  frustata  unt  gamba  dì 
D.  Crep.  ) 

Car.  Diavol  ti  porti  !  (  entra  ) 

D.C.Il  Diavol  porti  te  !  Beli'  accoglienta  !  .  u 

(  esce  il  Servitore  di  J).  Ci^ep.  ) 

Oh  Pantofola  mio ... 

C'è  il  Padrone  ?  .  .  sua  Nipóte  ?  .  .  . 

(  il  Servò  accenna  sempre  di  nh  ) 

Il  Maestro  di  Casa  ?..  un  Cameriere  ?  .  . 

Uno  Staffiere  ?  •  .  un  Cuoco  ?  .  .  . 

Un  Postiglione?  .  .  .  oh  signor  sì ,  e  lo  sà 

Qut'sta  mia  gamba  ch'ebbe  una  frustata. 

Ma  che  razza  di  casa  indiavolata  ! 
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Laurina  in  disparte  a  Carl<^Oy  e  Metìtdi  cIj  escono  con 
lei ,  e  rientrano  subito .  Intanto  D.  Crep.  va  occupanti 

dosi  del  suo  Servitore . 

Xj«.(Da  bravi:  come  già  s'é  concertato, 

Fàtelo  disperare, 

Ond*  ei  si  vada  presto  a  far  squartare .  ) 

(Car.  e  Met.  accennan§  d^aver  inteso y  ed  entrano^ 
AC.Và  là  ;  torna  a  vedere 

Se  puoi  farmi  venire  un  Cameriere,  {il  Ser.  parte) 

Convien  dire  che  odiati 

Qui  siano  i  Viaggiatori  .  .  . 

(  Lau.  sì  mette  4  fare  delle  riverenze  caricate  4 
D.  Crep.  il  quale  vi  corrispende  ) 

Serva  •..  Servi tor  suo  ...  Servo  umilissimo... 

Un'altra  volta  ancora  .  .  . 

(  Questa  mi  accoppa  a  riverenze  or  ora  •  •  •  ) 

E'  del  Castello  ? 
Lau.  Signor  sì. 

D.C.  Di  grazia 

E'  lei  Nipote  del  Sig.  Pandolfo  ? 
Lau.Son  la  sua  Cameriera. 
jD.C,(  Cappi ta    che  boccooe!) 

Dica  i  è  in  casa  il  Padrone? 
Lau»  E' fuori 

D.C.  Posso 

Qui  aspettarlo? 
Lau  S*  accomodi  . 

(  sospirando ,  e  guardando  amorosamente ,  e  con 
furberia  a  D.  Crep.  ) 
D.C.  Sospira  ? 

Lau.  Ahi  .  .  4  {come  sopra) 

D.C.       Sì  spieghi  . 

Lau.  Ahi  .  .  {come  sopra) 

D.C.  Ebbene  ?  .  . 
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lau.  ^        Mi  vergogno. 

D.C. Ah!  che  del  suo  rossore  :   '  {factndo  U  vezzosa) 

Arrossisco  pur  io  . 
tau.  Perchè?  ^  ^«         .  -..^v  ^ 

jD.C.  Ah  J  .  .  {sospìrandócarUatamente) 

lau.  Cosa? 
D.C.Ah!  ah  y 
lau,  &  spieghi. 

D.C.  Prima  lei. 

Lau.  Ho  da  dirla  ? 

D.C.Dicà. 

Lau.  La  vidi  appena 

Smontar  dal  suo  Calesse  tiro  a  tre 
Che  nacque  tosto  un  ribaltone  jn  me  • 
D.C. Un  ribaltone    ;    ah  come!  .  .'  e, perchè  mai  | 
i^rw.  Perchè  in  lei  rimarcai  ^! 

Un  non  so  che  di  dolce  ... 
D/C.  Eh  !  .  .  .  {  come  arrossendo) 

Lau.  Di  maestoso' ... 

D.C.Eh!  : .  .  \ 
lau^  Di  grazioso  ... 

D.C.  Eh  \  :  :  .  ' 

Lau.  Di  portentoso^ 

Di  .vezzoso,  amoroso,  e  strepitoso. 
D.C.Eh  !  .  .  eh  f  .  .  sicché?  /  /  f 
Lau.  Ho  da  dirla  ?    ;  ' ' 

D.C.Ah  si  la  butti  fuora.  \'  '  - 

Lau,  Or  senta  ben  ciò  che  mi  naaque  allora , 
Un  certo  non  s5  che  .  , 
Di  forte  pizzicor  ,  '^•^^''-^^V 
In  sen  non  so  perchè  . 
Balzar  mi  fece  il  cor  r' 
Vedcn^dola,  guardandola-; 
Godendola ,  gustandola , 
Dal  mezzo  sino  in  sìj  ,    ;  ■ 
Dal  mezzo  sino  in  giti 
Intesi  dolcemente  \  V  • 
Per  lei  parlarmi  am6r 
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Oiroè  che  ho  detto  mai  !  ;  ' 

.   •  facendo  l^  vev^^ù^nosetta  ) 

■  ^  jQimè  che  gran,  rossore  l  > 

Ah  v^a  in  là  Signore  *     .  ^  -.-^ 

,T.|:  '  y.^  /    O  cielo  non  mi  guardi  .  .  •  / 
j  i  suoi  son  dardi  ^ 

Sbn  sassi,  son  saette     y  ^ 
Che  in  fette,  ed  io  polpette  , / 

^  ]\f\h^  già  ridoctp  U^cpf^,  {pané) 

D«  Crepazìo  y  poi  Mettlde  in  ^mantìglìone^  se^u{(0  da 
Car letto  che  ha  la  frusta  da.  f.ostjgliQns  ,  e-  Hf 
altri  Servaci  ^  Ji:;^qoi5        o  r/tv'/^ 

D.C.       h  che  focò'j  che  spirita  !  che.  brio 

Che  b^ltà  j:. che  figura/  Vi  -  '/  -'^^^ 
Che  tggljpl.ciic  misara  !  .  '  ^  / >  Y-  / 1> 
Io  5on  Vrasecolato,    ,      ':.  -.f  ...  • 

E  o  mai  SQn,'arso  ,  cotto  ;f  .biscottato  .  .r 
.  (  ^i'^'g  Mct^t^e  c((rrendo  fupos amente  per  $ce>ià 
seguita  àai  suddetti Jb,.  Crep^  ya  scansandosi 
singoiar  menu,  da  Carlèttc^y-  ...    .  > 

iVf<?r.  Canaglie  !  c|/è*  pf^^sahi^         /  •  •  '  VàT; 
Che  alla  vostra  Padrona 

Manchiate  indegnamente  divrispèttp?  /3.vl 
Ah  sCOspetto  !  .  cospetto  !    (battendo  $  pii  in-terra:^ 
2).C.(BàgateIle  l'alia  larga.)  .  'Ul 

C^r.  Ma  Signora  .  !  *"/fV  -'^v) 
Met.  ^ .  /  Insolente  f    !  Q/r^^  »)^<)^  scimfffo} 

Osi  tu  di  pkrlar^'?  .  /  In' la  villano  .  .  .  : 
{butta  in  terra  con  una,^.fpfie,:spinta  un  ServìtQrfr 
che  se  le  avvicina)  *  '  "oìViÓ 

L  tu  .brijCGGiie  ^  osserva  ,  n 

(      un  altro  Servo  minacciandolo  cofi  uno  stìfJetto 
che  c  ava  \  fuori) 
Con  questp  rà' mandarti  alla  malora  " 
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E  tcco  vo'  ammazzare 

Chiunque  si  volesse  a  me  sposare, 

(entra  furiosamente  seguita  dai  Servitori) 
JD.C.(Io  non  ti  sposo  certo  .  .  .  ) 

(trattiene  Car.  che  vorrebbe  seguitare  Met*) 
Ehi  ehi  •  •  .  quella  che  or  or  di  qua  parti 
E*  Laurina  Nipote  ?  .  . 
Car.  Signor  si. 

(dà  una  frustata  nelle  gambe  a  D.  Crep,  e  parte) 

SCENA  XII. 

Dm  Prepazioj  poi  Giocondo. 

JXC.  M  aledctte  le  froiste^ 

Povero  D.  Crepazio!  affé  che  questa 

Sarià  per  te  la  buona  Sposa  invero.' 

Schiaffi ,  spinte  ,  e  stiletti  ! 

Alla  larga ,  alla  larga .  Io      ho  deciso 

Già  per  la  Cameriera.  Un  bel  pretesto 

Con  il  Signor  Pandolfo  troverò  , 

E  il  contratto  che  feci  io  romperà. 

(  esce  Giocondo  in  aria  di  somma  estrazione  fa^ 
cendo  gran  gesti  da  se  ) 

Io  penso  .  .  .  (  e  chi  è  costui .  ) 
Gìo.  Nò  certamente. 

Nò,  nò!  .  .  . 
D.C.  Né  io  m'oppongo. 

Gio.  Rinunziarne  il  possesso/  è  un  impossibile  1 
Z),C.( Ebbene,  se  la  tenga.) 
Gio.  Ma  ...  e  se  celui 

Che  destinato  a  lei ,  fu  già  in  isposci 

Me  la  contrasta  !  .  .  .  O  cielo  \ 
i>.C.(Di  chi  diavolo  parla?  ) 
Cioé  Io  fremere  lo  vedo 

Di  gelosia,  c  d'amor..  .  già  impugna  il  ferra» 

Già  mi  sfida  a  duello  !  .  .  . 
D.C.C  Oh  bello  !  oh  bello  !  oh  bello  !  ) 
Gh.  Eccoci  alla  tenzone  •  Il  braccio  mio 

E' più  forte  di  quello  del  nemico» 
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AC.( Questo  Io  dice  lei.) 
Gio.  Da  di  spera  tOs 

Ci  tiriamo  dei  colpi  .  .  •  O  mia  fortuna? 

Ecco  che  ho  disarmato 

Il  furente  rivai. 
D.C.  (  Ma  bravo  assai  J  ) 

G/o.  Egli  stassi  al  mio  piè  ,  ma  fr^mc  ancota^ 

Io  generoso  allora 

L' acciar  gli  rendo .  •  •  egli  stupisce  . . .  dubita  •  «  • 

Peaja  .  .  •  c  alfin  mi  dice;  Amico, 

Io  ti  cedo  Laurina  c  ti  perdono. 
D.C.C  Senza  tanti  fracassi  io  te  la  dono .  ) , 
Gio.  Eccomi  già  felice  .  .  .  (^vede  D.Cupk  €  si  turbai 

Servo  suo. 
p.C.  Servo  a  lei . 

Gìq.  (Fosse  costui  ? 

In  grazia,  è  Viaggiatore?  {iérìo  ass^ì) 

D. C. Appunto i  sì  Signore. 

GÌ0.  Venuto  a  oggetto?  •  .  .  {pià  serh) 

D.C.  Io  noa  lo  so  davvero...  (tirandosi  indiemy 

Gio.  Don  Crcpazio  Cocomero  !  .  .  • 

(  guarddndolo  fissamente  ') 
Venuto  qui  per  ispiar  .  .  .  s' intende  .  .  . 
D.C. A  dire  i  fatti  miei  davver  non  uso. 
Gio.  Ebbeni  ... 


D.C.  Comandi  pur .  (  Che  bratto  muso  J  ) 

Gio.       Lei  si  cinga  d'una  spada  (fieriimentey 

E  mi  segua  in  campo  armato. 
D.C.      Perchè  farne,  dica  in  grazia   (timoroso  assai) 

Mio  Signore  prelibato? 
Gio,        Uno  o  l'altro  in  questo  istante 

Noi  ci  abbiamo  ad  ammazzar. 
D.C.      Ah  disposto  non  mi  sento 

A  sì  brutto  complimento. 
Gio.        Presto  olà  !.. .    (  incalzandolo  pir  la  Scena  ) 
D.C.  Ma  la  ragione  .  .  .  (schernendosi) 

Gio.       La  dirò  nell' ammazzarla  •  •  . 
D.C.      Prima  •  .  . 
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Ciò.  Presto  .  •  • 

D.C.  Ajuto!  .  .  • 

Gio.  ,  (  •Indegno/  ,  4  ; 

^.    •    fNon  accrésca' in  We  Io, sdegno, 

I     O  mi  fà  precipitar.  : 
y^^^^ì  Ah  Sianore  5  giù  Io  sdegno ,  ' 
k:tufto^trabaiIa^,.; 

^  '  '    (*  tremando ,  e  carafqìandq  per  la  Scpna  ) 

LauM  jnLK  si  fermi  .  .  .  quaf  rumojre;  ^ 
]XC.  Deh  m'ajuti  Signoria^  f  ;^  ^  '\r^ 
(  mettendosi  dietro  a.  tei  st  Sfacendo  capoìwp)^ 
tau.  Con  chi  r 'ha  quel  sup  {i|r'ore?  (a  0(0^) 
Gio.  Cofiitro  chi  la  mia  Laurina. 
/  '  /.  Mi  pretende  d'usìirpar. 
pXif      gliela  lascio  grande  e  gross^,  ^  ' ,  r 

'"'Lunga,'  larga,  bianca  e  rossa.  .  . 
fio  depongo  il  mio  furore, 
^        I     E  la  prego  a  perdonar. 
DC  a  \  ^^"^^^  ^'  .diavolo  il . furppe , 

*  '     I     Lèi  m'ha  fatto  spiritar. 
Ldtì     i  Mi  , consolo^  giù '1  furore.^  i 

C    Pace  pace,  s' ha  da  far.  \^ 
Q'^^.^      ("(Ah  che.  lusingami  —  peT  sèào  amor . 


J-a  calma  placida  —  mi  dona  al  cor.) 
Zau     TCPer  te  qual  gelido       fiero  timor! 

*^3*(     Deh.c^tea  i  palpiti  —  mio  dolce  amor.); 
j  ?  {a  parie  a  D.  Crep.) 

j^Q     I  (Ah  qua!  terribifc  7—  fiero  timor  ! 

L    Ancor  mi  palpita  —  in^pettò  if  cor.) 
i  P^^^f^.  ^  Latf.  ) 

Gip.        Si  ricordi  la  parola    *  '  ,^ 
O  provveda  una  pistola! 
D.C.       Eh  non  dubiti  Signore 

Non  m'intrico  nel  suo  amore. 
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L0U.        Via  da  bravi ,  allegramente 

Qfiel  eh' è  stato  non  è  niente. 
Gio.      f(II  babbion  se  Tha  bevuta; 

O  che  chiasso  s' ha  da  far.') 
Lau.       (  Il  babbion  se  l'ha  bevuta  (a  Gio.} 

^  .     O  che  chiasso  s'ha  da  far.) 
^  ^  j  (Non  temer  di  quel  bestione  ;    (a  D.Crept) 
I     Tu  ti  devi  a  me  fidar.  > 
D.C.     j  (Se  lo  porti  il  suo  malanno  l         (a  Lau.) 
L    Eh  si  vada  a  far  squartar .  ) 

(  Lau.  conduce  seco  D.        e  Gio,  va  per 
altra  parte  ) 

SCENA  XIV. 

Metilde  y  indi  Pandolfo . 

Met.^^Lh  ah  ahf  che  paura  ebbe  il  babbicne  ! 

Quando  torna  il  padrone 

L  equivoco  bisogna  sostenere, 

Onde  ogni  cosa  alfin  vada  a  dovere,    {esce  Pan.) 
Pan. Oh  Metilde;  Metilde. 
Met,A\\  che  nuove  o  Signore! 
Pan.  Che  fu  l 

Met.  E'  venuto  un  altro  Viaggiatore. 

Eh  via. 
Met.  Voi  Io  vedrete  . 

Pan. E  qual  sarà  dei  due 

Don  Crepazio  Cocomero  ? 
Met.  Noi  sò,  ^ 

Ma  solo  vi  dirò 

Per  ogni  buona  regola 

Che  il  secondo  che  venne  é  un  libertino.. 
Pan.  Dici  da V ver  ? 
Met.  Di  certo . 

Pa^.M^L  come  cos'ha  fatto  ?  cosa  ha  detto? 
M^r. Senza  nulla  alterar  vel  dico  schietto. 
AI  solo  vedermi 
M'ha  fatto  il  galante, 
b 
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E  poi  spasimante 
.  Parlommi  d^amor. 
Ma  io  che  noi  curo , 
Neppur  gli  ho  badato, 
E  r  ho  strapazzato, 

Nè  vo' un  seccator.  {parte) 

SCENA  XV. 
Pandolfo.  poi  D.  Crepazio% 

agatclle  f  bisogna 
La  cosa  ben  schiarir.  Due  Viaggiatori?.,  (osservando) 
Questo  che  vien,  chi  è?  .  .  Sarà  quell'altro, 
Di  cui  Metilde  adesso      ha  parlato . 
Voglio  starmi  qui  un  poco  inosservato. 

(  si  metti  in  disparte  esce  D.  Crep,  ) 
jD.C.Se  non      andasse  a  genio  fortemente 
La  bella  Can7erjera 

10  partirei  benché  si  faccia  sera. 
Pan.(  Ah  Metilde  m'ha  detto  di  costui 

La  pura  verità  .  ) 
D.C.  Corpo  di  bacco  ! 

D.  Crepaiio  Cocomero 

Avrebbe  da  sposar  quella  bestiaccia  ! 

Degna  non  è  c'i'io  pur  la  guardi  in  faccia. 
Pan.Cosz  diavolo  mai  - 

Gli  ha  fatto  mia  Nipote  ? 
D.C.Spade,  spinte,  pistole,  schiaffi,  stilo!.. 
Pan.  C  Che  dice  ? . .  Vo'  schiarirmi  •  )  Oh  mio  Signore.,. 

si  avanza  ) 

AC.Le  sono  servitore 
Sarebbe  forse  lei 

11  Signote  Pandolfo? 
Payi.  A  suoi  comandi. 
D.C.M'ho  pre?a  libertà  d'incomodarla. 

Io  sono  un  Viaggiatóre. 
Pan.Ld  mi  fa  grand' onore  !  Favorisca  : 
In  questo  mio  Castello 
Trova  niente  di  bello? 
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D.C.C' è  di  bello  c  di  brutto^. 

Pan.  Cioè  ì  Si  spieghi . 

D.C^  Veramente  *  .  • 

Paa.  Parli  ... 

D.C.Noa  vorrei  che  qualcuno  .  .  • 

Pan.  Oh,  siamo  soli. 

Z).C.Chc  non  ci  senta  nemmen  l'aria  •  • 

Pan.  Oibb! 

D.C.Dunquc  secretamentc  parlerò! 

Van  per  Tarla  qui  girando 
Signor  mio  dei  Farfarelli. 

(comparisce  Glo.  che  minaccia  D.C. senza 
che  Pan.  se  ne  avveda ,  e  rientra  subito) 
E  sappiate  ...  ah  f  eh'  un  di  quelli 
E'  sbuccato  per  di  là 

{accennandogli  ove  comparve  Gio.) 
Pan.       Non  lo  vedo  .  .  . 
D.C^       E' tosto  entrato  , 

E  mi  ha  mezzo  spiritato. 
Pan.        Vengo  tosto         (  entra  dove  comparve  Gioc. 

Partito  appena  esce  Met.  in  mantiglione 
s*  avLX'fiza  pian  piano  ^  sorprende  D.  C, 
lo  minaccia  collo  stiletto  e  rientra  subito,^ 
D.C.     '  Oh  vo'  sfogarmi  f 

Quando  torna ,  vo'  spiegarmi  .  .  . 
Met.       Non  parlare  o  tu  sei  morto  .  .  .  (rientra) 
D.C.      Oh  non  parlo  in  verità.        {esce  Pandolfo) 
Pan.       Non  c'  è  alcun  ...  ma  cos'  avete  ?  •  . 
D.C.       Ah  Signore  f  .  .  non  sapete  .  ,  . 

Che  gran  caso  J  .  .  che  avventura  !  .  . 
La  mia  vita  mal  sicura , 
Se  vel  dico,  è  certo  quà . 
Pan..       Cosa  diavol  vi  sognate  ? 
D.C.       A  veder  lì  dentro  andate ,  {accenna  ove  use)  Met.) 

E  direte  eh'  ho  ragione . 
Pan.       Che  pazienza  ?  (entfa) 
D.C.  In  conclusione 

Troppo  male  qui  si  sta. 

b2 
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Sicché  penso  di  partire  .  .  •       (esce  Lau. 

ajfannattssima  ^  e  subito  rietitra  ) 
Lau.        Ah  crudel  mi  fai  morire  !       {rientra  ^  su- 
bito esce  Pan.  che  resta  un  poco  alVin-- 
dietro  j  -e  guarda  inosservato  e  con  som^ 
mo  stupore  V  ènfasi  di  D.  C.  che  far^ 
'  '    la  con  caricata  passione  dietro  4  Lau,  ) 
D.C.       Ferma  .  .  .  senri  .  .  .  mio  gioiello  •  .    •  ' 
Al  potere  del  tuo  bello  .  -  -  -r^  ' 

Mi  dò  vinto ,  e  resto  quà, 
Pan.        Siete  matto!  (lo  sorprende) 

D.C.  Oimè .  .  perdon© !  .  •   (con  paura  ) 

Ah  se  tutto  voi  sapeste   — Ah  se  tutto  voi 
•    •  (  vedeste  .  •  . 

(  accennando  i  luoghi  dove  uscirono  ì  so- 
pradetti )  " 
Che  burrasca  per  di  là!  —  Che  tempesta 

(  per  di  quà  !  .  , 
S'è  già  rotto  il  mio  timone  —  Sconquas- 
(  sato  sono  già.  (entra) 

S  C  E  N  A   XV  t 

Pandolfo  y  pòi  Laurina. 

Pan.  C-^orpo  di  Satanasso  !  O  questo  ii  un  pazzo , 
O  con  tali  pretesti 
Vuol  rompere  il  contratto. 

In  ogni  modo  a  questo  io  non  mi  adatto.  (esceLaur.) 

Signor  Zio  •  .  . 
Pan.  Dite  un  poco;  (risentito) 

Che  faceste  al  secondo  Viaggiatore? 
Lau.ì>ion  so  di  chi  parliate,  (fingendo  non  intenderlo) 
P an. Comtì  ...  (ammirato) 
Ldu.  Non  r  ho  Veduto  .  .  . 

Pa^.Ohì 

Laù.  V'accerto. 

Pan.  Ho  capito . 

(Ah  briccone!  .  .  a  ogni  modo,  e  ad  ogni  patto 
Vo' eh' eseguisca  appieno  il  suo  contratto.)  {parte) 


P  R  I  M  O. 


SCENA  xvir. 


Laurina^  poi  Giocondo . 


L 


a  cosa  va  beaon  • 


Cara  Laurina  .  .  . 


Una  folla  d'idee  .  • 
Lau.  Eh  non  state  a  scaldarvi  ora  la  testa  • 

Sentitemi:  una  festa 

Sì  bella  ho  preparata  a  quel  babbione 
-Ch'ha  da  ridurlo  alla  disperazione. 
Gìo.  Ed  io  piacer  n'avrò  .  Ma  deh  !  '1  timore 

Compagno  è  dell'amore. 

E  se  un  fato  crudel  !  •  .  veder  mi  sembra 

Che  un  nembo  minaccioso.  .  . 
Lau.lEAi  via  per  ora    ,  •  . 

Non  dovete  vedere 

Sennon  una  ragazza 

Che  vi  vuol  bene>  e  tutto  tenterà 

Per  la  nostra  comun*  felicità . 
CU.  E  per^ questa  saprei 

Tutto  sacriiìcarv  c 
Lau.  Grata  vi  sono. 

Ritiratevi  intanto.  Or  si  fa  notte, 

E  nelle  vostre  stanze 

Attendetemi  in  pronto . 
GtQ,  A  cenni  vostri 

Sarò  qual  mi  volete  a  tutte  Tore. 

Arbitra  siete  già  di  questo  core: 


Il  mio  cor  s'accende  ogn'ora. 
Ma  ben  mio  più  m'  innamora 
Vostra  bella  fedeltà. 
Che  gioja  mia  cara 
Se  sposi  saremo  ? 
Che  giorni  godremo 
In  seno  d' amor  . 


A  quei  lumi,  a  quel  sembiante 
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ATTO 


L' Idea  mi  trasporta 
Rapir  già  mi  sento 
Sì  dolce  momento 
Sospira  il  mio  cor. 

Ma  qual  mai  funesto 
Pensier  mi  s' affaccia  I 
Mi  palpita  il  core 
Di  speme  e  timor . 

Ah  nò  non  temere 
Amabile  oggetto! 
Per  voi  m'  arde  in  petto 
Un  tenero  ardor . 

SCENA  XVIII. 

Laurina  ,  e  Metilde . 


Lau.  X-4 aurina,  a  te  V  ingegno 

Aguzza  quanto  puoi . 
Met.Oh  Signora ,  Signora  !  .  . 


Va  molto  ben.  Coi  Servitor  d'accordo 
Abbiam  fatto  condurre  Don  Crepazio 
In  quel  siffatto  Appartamento  •  A  voi  ; 
Il  campo  aperto  avete 
Di  fare  a  quel  babbeo  quel  che  volete, 
XiJ«. Brava.'  sono  contenta  .  Con  mio  Zio, 
E  cogli  altri  eseguisci 
Quanto  già  t'  ho  ordinato , 
Ed  io  mi  porto  al  loco  destinato  . 


Met.  L^a  vogliam  veder  bella. 
Pan.Ov^  è  Laurina? 


{parte) 


(farte) 


s  e  E  N  A  XIX. 


Va  facendosi  notte. 
Me  tilde  y  e  Pandclfo. 


PRIMO.  jx 
Meu  £'  andata  a  letto  • 

Pan.  Come  ì 

Non  vuol  cenar  stassera  ì 
Met.  Nò  Signore. 

Paru  Dove  sta  adesso  il  primo  Viaggiatore  ? 
Met.Eì  pur  s'  è  ritirato 

Perchè  un  dolor  di  testa  gli  ha  pigliato. 
Pan.E  quell'altro  egualmente 

Mi  fè  chieder  licenza  !  .  . 

Buona  da v ver  ! 
Met.  Le  faccio  riverenza .  {partii 

Pan,TvLtt\  così  mi  piantano/  .  .  un  sospetto 

Ho  per  la  testa  .  •  .  E'I  Signor  Don  Crepazio 

Si  crede  di  potermela  ficcare  ? 

Ah  cospettonf^So  io  quel  che  ho  da  fare,  {parte) 

SCENA  XX. 
Notte . 

Camerone.  In  prospetto  gran  Quadro  sotto  cui  v'èun 
Tavolo.  Da  un  lato  Alcova  con  cortine  tirate.  Di- 
rimpetto a  questa  la  Porta  comune.  Un  Retrct  in  un 
cantone  opposto  all'Alcova..  Altro  Tavolo  in  mezzo 
coperto  da  un  Tappeto  fino  in  terra .  Poltrone  quà 
e  là  situate.  Sul  Tavolo  in  mezzo  vi  sarà  l'occor- 
rente da  scrivere. 

Sì  vede  alzarsi  il  Quadro.  Escono  dì  dietro  dal  mede-- 
sìmo  Laurina  y  e  Giocondo  con  un  Fanaletto  che  s*  apr^ 
e  chiude  y  e  che  dentro  ha  un  cerino  acceso;  pei  Don 
Crepazio. 


Lau.       C^uesta  è  T  ora ,  e  questo  è  'I  loco  \ 
Pian  pianino  andiamo  avanti , 
II  babbione  qui  fra  poco 
Vo' aggiustare  come  và  . 


3?  .ATTO 
Gìo*        Glie  silenzio  regna  intorno! 

Qt)al  profondo  e  cieco  orrore  ! 
Ah  per  voi  mio  dolce  amore 
Da  me.turto  or  si  farà. 
Parrai  udire -un  calpestio.  .  . 
Gio.        Certamente  alcun  qui  viene  .  ^  . 
rOr  asconderci  conviene, 
L    E  vedere  come  và. 

(si  mettono  mi  Retr^t ^  e  sì  chiudono;  esce 
D.  C.  col  suo  Servitore  che  ha  'un  lume  ) 
D.C.       Ah  Pantofola  mio  caro! 

Qua  '1  mio-  diatvol  m'  ha  portato  • 
Già  sai  quello  ,  che  ho  pensato  : 
Posa  il  lume,  e  va  di  là. 

( /7  Serv.  crolla  lentamente  la  testa  mette 
il  lume  sul  tavolo  in  mezzo ,  e  parte . 
D.  Crep.  stede  su  d^  una  Poltrona  vicina 
al  Tavolo  ;  escono  bel  bello  Lau.  e  Gioc^ 
dal  Retrét.  Lau,  va  a  smorzare  il  lume, 
JX  Crep.  salta  in  piè  spaventato,  Laur. 
e  Gioc,  parlano  t  primi  due  versi  con 
voce  alterata,  D,  Crep, precipita  in  terra ^ 
ed  essi  partono  per  la  via  del  Quadro,) 
Or  pensiamo  a'  casi  nostri .  .  • 

Ah!  chi '1  lume  m'ha  smorzato!  .  . 
Tuggi.  .  .  trema.  .  .  sciagurata! 
Sul  tuo  capo  morte  sta  ! 
(Ad  un'altra  di  più  bella; 
Questo  è  poco  in  verità  .  ) 

IAh  perdon  Signor  Demonio!  .  • 
So  eh'  è  pieno  di  bontà  !  ^  . 
I     Ah!  Pantofola  !..  Pantofola!  .  . 
L    Ah  !  soccorso  .  .  .  per  pietà . 

S  C  E  N  A   X  X  L  j 

Pandolfo ,  Servitore  di  D.  Crep.  con  lume ,  e  detto . 

Pan.       Che  vedo!  .  .  lì  che  fate!  .  . 

Eh  via . . .     sa . . .  v'alzate  • .  (U  sclhvano) 


Lau* 
Gio. 


PRIMO.  33 
D.C.       Ah  dite  se  son  morto  .  .  . 

Davvero  non  Io  sò. 
Pav,        Eh  basta  :  vergognatevi ... 
D.C.       Io  m'ho  da  vergognare!  > 
l^an.       Mi  vengo  a  dichiarare  ^  ì^it'-?  /  " 
Signore  Don  Crepado  r 
De'  vostri  mezzi  termini 
Sappiate  eh' Ì9  son  sazio  .  ' 
D.C.       Amico!-.  .  mezzi  termini  !  é  . 

Son.  Diavoli  effettivi.' 
Pan»       Orsù  se  in  questo  punto 
Voi  non  mi  seguirete 
Se  i  patti  stabiliti 
Non,  mi  sottoscrivete  ; 
Vi  giuro  che  agli  eccessi 
Di  sdegno  arriverò.        {battendo  i  piedi) 
D.C.       Amico  mio  calmatevi; 

lowèn'go  a  sottoscrivere  ; 
Poiché'  di  nuovi  tremiti 
Bisogno  affé  non  ho. 
Pan.       Eh  eh  /'  -già  c'  intendiamo 
D.C.    '  Sì  sì  quei  che  volete. 
Pan      rAndiam  5^  da  bravo ,  andiamo  r  - 

'^^i     Cori  tento  vi  farò; 
2j  Q     j  La  man  .  .  .  vi  seguo  ;  andiamo  : 

L  In  piedi  star  non  sò.  (D.  Crep.  appog- 
gia al  Serv.  che  crolla  coWe  sopra  la  testa  ^ 
Egli  va  con  lazzi  df^aura  guardando  qua 
e  là  finché  parte  con  Pandolfo ,  ed  il  Serv.j 
lasciando  il  lume'  sul  Tavolo  ^  e  chiudendo  - 
la porta  dopo  essere  usciti)'  ' 

SCENA    XXI I.  . 

Giocondo Laurina^  Metilde ,  e  Car  letto  in  veste  lunga 
sino  appiedi  di  color  bigio  ^  velo  da  coprirsi  la  facvi a y 
e  berrettone  fatto  a  piramide  ,  il  tutto  dello  stesso  colore  . 

fFè  che  mi  par  d'essere 
L'Ombra  di  Marcantonio...  {ridendo  tutti) 


34;  ATTO 
Lati,       Io  quella  di  Nerone  •  .  . 
Met.       Io  quella  di  Strigonio  . .  . 
Car.       Io  quella  del  Schicsonc.,. 

^•^^^h  ah  l  ah  ah  f  ah  ah  ! 
Lati.       O^^un  quel  eh' è  fissato 
A  temp'o  eseguirà. 

{O  amoìre  o  amor  briccone  f 
Per  k  che  non  si  fa  !  (  Gìoc.  va  a  chiudersi 
nel  Retréty  Laurina  si  mette  neW Alcova y 
e  Met.  e  Car.  dissotto  al  Tavolo  coperto.  ) 

SCENA    XXII 1. 

D.  Creparlo  col  Servitore 
e  detti   nascosti  come   sopra . 

ce.       Jr^antofola  mio  caro 

Ritorna  pur  di  là .     (  //  Serv.  parte  ,  e  sì 
chiude  dietro  la  Porta  ) 
Andiamo  un  .po  a  dormire 

Se  pure  $i  potrà.  {Va  per  entrare  ntlV Al- 
cova da  cui  es^e  Laurina  :  corre  al  Retrét^ 
da  cui  sorte  Giocondo  ;  cerca  di  nascondersi 
dissotto  al  tavolo  coperto  da  una  parte  ^  e 
sbucca  Metilde  ,  e  tentando  di  mettersi 
sotto  dall^ altro  lato  viene  impedito  da  Car-» 
letto  che  esce  impetuosamente  •  Tutto  ciò 
se^ue  a  tempo  ) 

D.C.      Ah  !  .  .  . 

Latu  Cu  cu  cu  cu  ...  , 

Df.      Ah  !  .  •  . 

Gio.  Cri  cri  cri  cri  .... 

D.C.      Ahi  .  .  . 

Met.  Pi  pi  pi  pi  .  .  . 

D.C.      Ah!  .  .  . 

Car.  Fu      fu  fu  ...  (  Lo  attorniano  sal^ 

tellando ,  e  lo  fanno  sedere  sulla  poltrona 
senza  toccarlo) 


PRIMO.  3j 

rCrepazio  Crcpazio 
.     Qiii  siedi  •  • .  cu  cu  / . .  (  saltandogli  ìntorm  ) 
Tien  bassa  la  testa  .  .  • 
Stà  zitto  ...  fu  fu!  .  . 
D.C.       Signori  demoni  (  balzando  di  paura  sulla  poi* 
trona  €  tenendo  bassa  la  tes(a) 
Qui  siedo  .  .  .  cu  cu  f  .  • 
Ho  bassa  la  testa 
Sto  zitto  .  •  .  fu  fu;  .  .  . 

{Cu  cu  .  .  »  cri  cri  cri  .  •  . 
Pi  pi  ...  fu  fu  fu  J  .  (si  scBStano  e 
partono  per  la  via  del  quadro  seguitando 
il  canto  fine  hi  sono  partiti*  D»  Crep.  dopo 
breve  pausa  va  un  pochino  alla  volta  al-- 
zando  la  testa  poi  la  torna  ad  abbassare, 
finché  incoraggendosi  P  alza  intieramente  , 
i  non  vedendo  alcuno  si  leva  con  entusias^ 
mo  y  e  si  mette  a  gridare  correndo  quà  e 
là  per  la  scena  ) 
D.C#      Cu  cu  cu  piti  non  li  sento  ... 

Fu  fu  fu  !  .  .  che  siano  andati  l 

A  denbon;  scatenati; 

Dove  siete;  .  .  Aiuto*  •  .  Olà»  .  . 

SCENA  XXIV. 

Pàndolfoy  il  Servitore  di  Crep.  ^  altri  Servitori  ^  e 
detto;  poi  Giocondo  y  Laurina  y  Metilde  t  C  arieti  o 
negli  abiti  loro  di  prima . 

Pan.       M  a  che  diavolo  vuol  dire  ! 

E  quai  gridi  sono  questi  ! 

Già  non  servono  i  pretesti  , 

Quel  eh' è  fatto  è  fatto  già  .  .  . 
D.C.      Che  pretesti  !..  e  che  in  malora  !..  * 

Sono  qui  tornati  or  ora  «  •  . 
Pan.       Chi  f  .  . 

D.C.  I  demoni  in  carne  td  ossa  !  •  . 


36  ATTO  PRIMO. 

p         fE  finite  le  pazzie;: 

2 Sono  atànco'  in,  verità  ! 
T%  p      I  Ahi  da  me  tni  strozzerei  f  •  .  . 

L    Ah  ch^  bile  che  rni  fa!  (esrono  i  sopradettì. 
.  ;  Crepazio  lì  va  con  entusiasmo  segnando" uno 

;  , . ..  per  uno  a  tenore  del  discorso ,  ed  essi  affet- 

tano  il  più  ,  alto  stupore  y  e  rìdono  nel  tem- 
po stesso) 

D.C.       Ecco  quel  che  m'  ha  sfidato  «  .  • 
Gli  altri  Ah  che  uomo  indiavolato  f  .  .  • 
D.C.       Quìrlla  .un  .stilo  tien  dissotto  ... 
Gli  altri  II  ccrvel  gli  va  di  trotto  •  .  . 
J5.C..      Cameriera  mia  sirena  ... 
CU  altri  Ah!  che  pazzo  da  catena!  ^ 
p.C.      Ma  sentite  .  •  .  non  sapete  é  ,  . 

La  ragione  .  •  .  sentirete  *  *  . 

Lui  .m'.ha  fatto  .  ..  •  lei  m'ha  detto  .  •  . 

Le  frustate  .  .  .  Io  stiletto.'  •  .  . 

Ah  !  Crepazio  già  cr^epato 

Qui  fra  poco  resterà . 
Glialtri  Vergognatavi  .  .  .  tacete  ... 

Su  finitela  .  .  .  giudizio!  .  . 

O  un  .fracasso ,  un  precipizio 

Su  di  voi  qui  piomberà. 

Tutti. 

Bolle  bplle' il  1";^  cervello, 
-  ,    T        mio  . 

Tutti  i  nervi      ^  in  ttioto  : 
sento 

Ha*     '  >  '     '     '  } 

nef  corpo  il  terremoto,    •  *^ 

v^;  Ne  sa  come  finirà. 


,I\ine  dell  Atto  Primo. 


37 


1 

1 

li 
1 

iSllMliMlllWil 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Segue  la  stQ^s2L  Decorazione  a  Giorno- 
D.  Crepazfo  esce  dal  rateava  in  berretta  da  notte-. 

t),C,^h  che  notte!  che  Casaf 

Oh  subito  che  posso  io  n:>e  la  batto,  {va  alla  porta\ 
Pantofola!  .  •  ehi  Pantofola!  or  sto  bene! 
M' han  chiuso  a  chiave  per  di  fuor  .  .  son  fritto'?- 
Ah!  chi  mai  non  dovria  perder  la  zucca!  .  .  < 

(  battendosi  la  testa  \ 
Che  s'ha  da  far I  Grattiamoci  la  gnucca. 

(  entra  nelV Alcova) 

SCENA  IL 

Giocondo  dal  quedro  ,  e  detto  ,  che  ritorna  dalP Alcova , 

Giù.  (  A^h  !  piuttosto  che  perdere  Laurina 

Tutto  s' ha  da  tentar  .  )        (  5-/  mette  a  sedere  su. 
una  poltrona  air  ìnqua.  del  Teatro ,  ed  osserva 
soti  occhio  ì  movimenti  di  D,  Crep.  senza  ch^egli 
s^  accorda  d''  essere  veduto  ,  Esce       Crep.  che 
mostra  la  più  forte  apprensione  nel  vedere  Gio.) 
D.C.  (  Diavolo,  portati 

Ql-iesto  pazzo  da  fune!  )  ■ 


j8  SECONDO 
Gio.  (5jccp  rAtnico,) 

jD*C.(  Io  penso  di  sbignarmcla  •  .  .  )  {s'incammina 
alla  porta  in  punta  di  piedi  ^  e  dietro  la 
poltrona  su  cui  è  seduto  Qio.  ) 

Ciò.  (  Sbagli  h  strada  •  .  •  ) 

D.C.  (  Oh  diavolo  ?  .  .  possibile  !  •  •  ) 

(  trovando  chiuso  ) 

Ciò,  (  Ma  !..  è  così .  ) 

D.C.  (  Che  pel  buco  della  chiave 

Costui  $fasi  introdotto.'  •  .  Veramente 

Non  è  mòltó  sottile  .  .  •  ) 
Gio.  Ah  ah  I       (  si  volta  a  D.  Crep.  mezzo 

fidente ,  questo  fa  le  più  alte  maraviglie) 
D.C.  *       Davvero!  .  .  . 

Gio.  Ah  ah  !..  •  (  come  sopra  ) 

D.C.  Eh  f..sesi  ride  non  c'è  male  .  .  * 

ùii>.  Amico  mio  .  .  .  {balzando  in  piedi) 

D.C.  Sono  qui  ... 

(  con  un  gran  salto  alP  indietro  ) 
Gio.  Chiedo  un  favore  • 

D.C.Ed  io  un  altro  da  lei. 
Gio.  Parla,  comanda 

Mio  dolcissimo  Amico . 
D.C.(  Vien  dolce,  dolce  !  )  Dica  ;  e  carne  mai 

Senza  aprire  la  porta 

Ha  potuto  qui  dentro  penetrare? 
Gio.  Ho  al  mio  servizio  un  Spirto  famigliare. 

Ei  mi  pofta  ove  voglit), 

Ei  fa  quel  che  mi  piace; 

E  s' io  glielo  comando ,  ammazza  e  tace . 
D.C.E  tace  !  .  .  •  bravo  assai  l 
Gio.  Ora  udite  il  favor,  che  da  voi  chiedo. 

Eccovi  una  scrittura 

Con  cui  Laurina  a  me  voi  rinunziatc. 

Soscrivcte  alla  cieca  e  non  tSiriàtc.  (cava  una  carta 
e  la  mette  spiegata  sopra  il  tavolo  coperto) 
D.C.Ma  nella  scorsa  notte 

M'obbligai  con  scrittura  di  sposarla. 


ATTO  39 

Gfo.  Non  serve  ... 
D.C.  Oh  serve  assai  .  ,  • 

Gio.  Crudel!.  .  .  •  (4:on  enfasi  ) 

Z>.C»(  Crepazio  mio  torniamo  in  guai.) 
Gio.        Deh  cedete  a  tanti  prieghi  (cava  una  pistoU 

e     imposta  verso  D.  Crep^  ) 
Deh  accordate  un  tal  favore. 
D.C.      Oh  la  grazia  non  si  nieghi 

(  correndo  a  sottoscrivere  ) 
Ah  sì  grande  intercessore  {rende  la  carta  a 
Gio.  che  la  rimette  in  tasca  colia  pistola  ) 
Gio.        Ah  !..  ho  capito ...  (  come  astraeyidosi  ) 

D.C.  (  Ancora  guai  ; . .  )       {con  timore^ 

Gio.       Vengo .  • .  sì . .  • 
D.C.  (  Con  chi  Tha  mai  ? . .  ) 

Gio.        II  mio  Spirto  famigliare 

Via  per  aria  vuoi  portarmi  . 
D.C.       Quest' è  un  Spirito  economico  j 

Fa  i  cavalli  risparmiar  • 
Gio.       Ma  se  trova  alcun  presente 

Lo  potrebbe  subissare. 
D.C.       Cedo  locum  :  son  prudente, 

E  mi  vado  a  ritirare . 
^.        rDolce  amico  avete  un  core 

Ch'anche  i  sassi  fa  piegar. 
j^rj^    j  Ah  per  aria  come  bramo 
•  *     L    Vorrei  pur  vederla  andar!    (D.Crep,  entra 
nel  Retrét.  Gìoc.  monta  sul  T avolo ma 
nel  ^ìuovere  il  Qtiadro^  questo  eade^  e  lascia 
vedere  un  incavo  nel  muro  che  ha  in  fondo 
una  Porticella.  D.  Crep.  al  rumore  balza 
fuori  ^  e  vede  ogni  cesa.  Giocondo  salta 
giù  dal  Tavolo) 
D  C.      Ah  ah  !  Signor  dolcissimo  !.. 
Lo  Spirto  famigliare  ! 
Briccone!  bricconissimo ! 
L'avrete  da  pagar. 
Gio.    ^   Se  voi  qui  fiaterete  ,     (minacciandolo  con  una 
pistolla.  D.  Crep,  si  mette  al  tavolo  coperto) 


40  S  E  C  O  N  D  O. 

Se  voi  mi  scoprirete 
In  aria  qujel,  cervello 
.  A  voi  farò  balzar . 
D.C,       L'ho  detto  per  burlare..^* 

Vi  voglio  or  abbracciare  . .  ;  (  D.  Crep,  peiì 
ischrnìrsì  va  correndo  attorno  al  tavolo  se- 
guito da  Qjoc.y  che  finalmenìe  lo  afferra, 
e  Si  mette  ad  abbracciarlo  caricatamente^ 
minacciandolo  colla  pistola  nel  tempo  me- 
desimo) 

D.C.      Non  serve,  ao,  obbligato.  .  . 
Gio»        Io  parto  sconsolato!  •  . 
P.Cr      Se  fossi  una'  ragazza 

Ancora  vorrei  dire! 
Gìo.        Ma  via ,  che  d' amicizia 

Mi  fate  qui  morire . 

2j         rChe  sorte ,  quant'  onore  ! 

*  '    j     La  prego  in  aria  andar. 
az\  A       r-  ^ 
Q-        I  Avete  un  gran  bel  core; 

L    Mi  fate  giubilar!       (monta  sul  tavolo  de^ 

quadro  y  e  va  per  la  indicata  porticeli  a 

che  chiude  ) 

S  G  E  N  A    I  IL 

D.  Crepazioy  poi  Pandolfo  col  Servitore  di  Crepazio^ 
ed  altri  Servitori . 

D.C.  Pantofola  .  .  .  ehi  Pantofola!.  .  (correndc 
alla  porta  e  battendo  furiosamente  ] 
Che  tu  sia  maledetto!  .  . 
.  Aprimi  in  tjua  malora  !..       (    apre  la  porta  t 
n  escono  i  sopradetti,  Pand.  alla  prima  non 
i"'  avvede  del  quadro  caduto  ) 
Pan,^  non  volete  voi  finirla  ancora? 
D.C.  Fi  ni  ria  !  .  .  ecco,  osservate  ...    (Tutti  stupiscono''. 
Ah  f  .te  le  boccaccie  !  .  .  che  vi  pare  ? 
Chi  ha  torto  ^  .  .  chi  ha  ragione  ?.. 
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^an.Mi  come!  cospettone 

Perdono  don  Crepazio  •  .  .  deh  parlate  : 
Ciò  come  avvenne  ?  Il  tutto  dichiarate . 
aC.Son  qui . . .  voglio  sgozzarmi . . .  Attento  bene . 

(Ma  cosa  faccio?  .  .  e  se  mi  sente?  .  .  oibo  .  ) 
'     Saprete  poi  ...  .  parlare  or  ,  non  si  pub . 

(parte  correndo  per  la  porta  comune 
I  seguito  dal  suo  Servaore) 

\?an.       Quello  impazzisce  ;  che  vuol  dir  questo  ? 
Mi  rende  attonito  la  novità  . 
Un  tale  imbroglio  scoprire  io  voglio  ; 
E  chi  del  male  fu  la^a^one 
I  Oh  cospettone i  la  pagherà,    {partono  tutti) 

S  C  E  N  A   I  V. 

Torna  la  Sala  terrena  . 

Laurina  ,  un  Servitore ,  poi  D.  Crepazto . 

Lau.  A  h  quadro  malandrino.' 
Perchè  caderci  adesso 

Peggio  d'una  tempesta  a  ciel  sereno? ...  (wer-utf) 

Ma  Don  Crepazio  vien.  . .  Di  te  mi  fido  (  al  Serv.) 

Sai  quel  che  devi  fare .  Animo .  Quanto 

E'  più  forte  l'impegno 

Altrettanto  di  te  giusto  è    più  degno. 

(  esce  Di  Crep.  Essa  gli  va  incóntro 
affettando  sommo  zelo  e  premura} 

Ah  Signore  !  .  .  . 
D.C.  Cos'  è?  .  . 

Lau.  Ah  !  per  voi  solo  ... 
D.C.  Oimè  !  .  .  . 

Ci  son  nuove  disgràzie? 
Lau.  L' amor  mio  ... 

Ah  per  ^oi  quanto  amore  !  .  . 
D.C.  Poverina  ! 

Sapeste  ?  .  .  . 

c 


42 
Lau. 
D.C. 


A  T  T  O 
Tutto  .  .  .  o  ciel  ? 

Povero  me  l 


Lau.  Si  tratta  di  accopparvi  , 
jD.G  Piccola  bagatellaf  .  .  . 
'  Vorrei  -scappar  ,  ma  sono 

Osservato  per  tutto  .  .  . 
Lmu.  e  s'  io  vi  fo  scappare 

Mi  sposerete  ? 
D.C.  Ve  ne  do  parola 

In  autentica  forma  magistrale  , 

Anima  bella  mia . 
Lau.  -  Dunque  sentite. 

In  un  sito  rimoto  e  ingombro  d'alberi 

Voi  con  quest'  uomo  là  zitto  n'  andrete  , 


E  una  chiuda  carrozza  troverete . 

Io  li  dentro  sarò 

E  con  voi  prestamente  fuggirò. 

Andate  dunque . 
D.C.  Ben  intesi  prima. 

Troverò  una  Carrozza?  ' 
Lau.  Una  Carrozza. 

D.C.Chiusar 
Lau.  Chiusa. 

D.C.  E  da  voi  li  apparecchiata? 

Lau.  Da  me . 

D.C.         -    E  ho  da  entrarvi  ? 
Lau.  Entrarvi. 
D.C.E  dentro  ho  da  trovarvi  ? 
Lau. Lì  dentro. 

D.C.  Io  dunque  franco  posso  dire 

Che  in  una  vostra  gabbia 
Volete  ch'io  mi  chiuda  sul  momento. 
Lau.Yì  spiace  ? 


(  accennandogli  il  Ser» 


D.C. 


Anzi  ne  son  più  che  contento. 


Mentre  in  gabbia  del  mio  bene 
Io  rinchiuso  mi  starò  : 
Dal  piacere,  dal  contento 
Come  un  matto  salterò  . 
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SECO  N  D  O. 
Qualche  critico  dirà 

Guarda  bene  pria  d'entrar; 

Poiché  poi  qualche  malanno 

Ivi  fosse  ritrovar. 
Io  però  di  voi  mi  fido  , 

E  senz'altro  specular 

Vado  dentro  a  dirittura  , 

Ne  sto  qui  a  sofisticar . 
Qualche  tristo  seccatore 

Dir  potrebbe  in  verità, 

Che  non  s'entra  dove  appieno 

Non  si  sa  quei  che  ci  sta. 

(  parte  col'  S ervh^re  ) 

^        SCENA  V. 


,v, 


Laurina,  poi  Metilde  , 


Lau.  V  a  in  gabbia  ,  e  salta  purè  , 

Che  poi  t' accorgerai  .  {esceMet.) 
Met.E  così,  v' è  riuscito? 
Laù.  *     A  meraviglia. 

Egli  mi  va  in  Carrozza  ad  aspettare , 
Adesso  tocca  a  te  . 
Met.  Lasciate  fare. 

E'già  scritto  il  biglietto: 
Lo  porterà  Carletto. 

Ma  vostro  Zio  sen  viene  :  io  mi  ritiro .  •  . 
Ei  mi  sembra  alterato  .  (parte) 
Lau.Nìcnu.  li  rimedio  a  tutto  è  preparato. 

S  C  E  N  A    V  r. 


Pandolfo  e  detti ,  poi  Giocondo . 

Pan^\[ i  trovo  a  tempo.  Statemi  a  sentire. 
Gran  cosa  v'  ho  da  dire , 
Che  or  ora  s'è  scoperta.  - 


44  ATTO 
Gio.  ^     ^      A'  piedi  vostri  (  esce  Gìo.  che  preci- 

pita improvvisamente      piè  di  Pand.  che  se  ne 
mostra  altamente  sorpreso  e  subito  lo  solleva) 
Generoso  Pandolfo  ... 
Pan.  Diavolo  !  che  vuol  dir  ì  .  . 

G/o.  Pietà  Signora...  {  a"  piedi  di  Lau.  che  lo  alza  subito) 
Lau.  Alzatevi  :  cHe  fu  ? 

Gio.  L'ho  fatta  .  .  .       (con  entusiasmo 

che  lo  accompagna  nel  testo  della  Scena) 
Pan.  Cosa  ì 

Gio.  Ma  non  però  men  degno 

Troverete  di  voi  questo  mio  core 
.  Di  fortuna  e  d'  amore 
Scherzo  crudele  . 
Pan.  Io  non  capisco  niente  . 

Ì4r«.  Spiegatevi . 

Gio.  Sappiate  ...  ah  no,  che  un  gelo 

Si  sparge  su!  mio  labbro  . 
Lau.  Noi  ve  lo  scaiderem  . 

Gio.  La  vidi  appena    (  a  Pand.  che  alta^ 

menti  stupisce  ,  €  Laur.  ride  in  secreto  ) 
Che  .  .  .  eh  ciei  !  fcrimmi  amore . 
Pan.Qhì  è  questa  ì 

Gio.  Ma  un  rivale  (a  Lau.^ 

A  mio  danno  scopersi  • .  . 
lau.  ,  E  chi  è  quest'  altro  ? 

Gio.  Cedila ,  dissi ,  a  caldi  prieghi  mici , 

Mio  dolce  amico,  ed  egli 

Generoso  segnò  mia  fausta  sorte , 

E  a  me  la  klia  rinunziò  in  Consorte,  {cava  la  carta 
sottoscritta  da  Crep.  ^  la  dà  a  Pand. , 
che  la  legge  alterandosi  sommamente  ) 
Pan.lo  non  capisco  un  cavolo. 
Lau.Cht  vuol  dir  quella  carta? 

Pan.  Don  Crepazio      (dì  a  Laur.  la 

carta  ,  che  la  legge  e  ne  affetta  estrema 
indignazione  ) 
Ti  cede  a  lui  .  .  .  briccone  ! 
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l^^^        ^  Oh  dei  del  Polo! 

Che  oltraggio  ?   

G'io.  Deh  !  poich'  egli  mi  rinunzia 

Un  sì  amabile  oggetto  , 

la  chiedo  per  me.  Non  istupitc 
Se  m'  accesi  di  lei 
In  sì  pochi  momenti  • 

Sono  questi  d' amore  alti  portenti .        .     r  . 
Deh  cedete  a  un  dolce  amore  .       (  a  Lau.  ) 
Deh  la  Sposa  a  me  donate  ,      (  a  Pand.  ) 
O  vedrete  questo  core 
Dair  affanno  oh  Dio  l  mancar. 
Come  e  ancora  voi  tacete?  (a  Pand.) 

Pan.       lo  per  or  non  dico  niente .  /    r  \ 

Gio.       Bella  mia  deh  rispondete.  (a  Lau.) 

Lau.       Da  mio  Zio  per  or  dipendo 
Qio.       Ah  crudeli  sì  v'  intendo 

Voi  volete  il  mio  tormento. 
Ah  che  barbaro  cimento, 
Che  terribile  penar! 
Ma  che  dissi  !  .  .  perdonate  .  .  . 
F  l'amore  ...  è  il  mio  timore • 
Deh  pietosa  rammentate  (  a  Lau.  ) 

Di  chi  v'  offre  amore  e  fè  .  {parte) 

S  CENA    V  I  L 

Pandolfoj  Laurina,  pei  CarUtto  ^  ìndi  Metti  de . 

Pan.  H  o  la  testa  stordita  ! 
Lau.  Uomo  malnato  ! 

Mi  cede  come  roba  da  mercato.  {parte) 
Pan.Mz  come  va  la  cosa? 

Ah  !  passando  mi  vanno  per  la  testa 

Dei  gran  sospetti..é  Come?.,  il  Servitore  (esservando) 

Del  primo  Viaggiatore 

Colla  mia  Cameriera  a  gran  parlare  ! 

Stiamo  un  poco  in  disparte  ad  ascoltare,  (sf  mna. 

c  3       Escono  Cari,  e  Nht.  ) 


46  ATTO 
Car.y^  dico  eh' è  così  . 

Fuori  del  Parco  è  pronta 
Una  chiusa  Carrozza,  Ivi'l  babbionc 
A  rinchiudersi  è  andato 
Aspettando  la  bella,  Cameriera  ' 
Per  fuggirsi  con  lei  prima  di  sera, 
C  Bagatelle  !  ah  briccone!)  {  parte  h  frena) 

Met.^^  ds.  ridere  in  vcrol 
Ma  dopo  che  sbrieato 
Il  tuo  Padron  di  quel  babbeo  sarà  f  « 
Cjf. Qualche  cosa  per  no!  si  pepserà  .       ,  {partono) 
„  Mio  vago  gioiellino, 
.    „  Diremi  un  po' d'amanti  come  stiamo?. 
Met. Così  e  così.  Ma  perchè  mai  mi  fate 
5,  Sì  curiosa  ricerca? 
5,  Ciir.  Perchè  se  mai  voleste 

„  Per  voi  si  troverebbe  un  applicante. 
„  M^/. Siete  un  uomo  davver  molto  galante. 
„  Se  mai  fo  la  pazzia 
5,  Di  prendere  marito, 
55  Accetto  il  vostro  invito, 
5,  Con  voi  sì  la  farò . 
5,  Ma  prima  io  ben  v'avverto 
„  Che  voglio  uno  sposino" 

Che  dolce  e  tenerino 
3,  Mi  sappia  ben  amar.  {pùrtono) 

.  SCENA    VI  lU 

Luogo  rimoto  campestre  ingombro  d'alberi  sparsi  quà 
e  là  a  modo  da  potersi  nascondere  senz'essere  veduti* 
Calesse  chiuso  in  prospetto. 

Pandolfo^  e  Servitori  con  bastone. 

Pjw.Statevi^  all'  erta .  Ecco  il  Calesse .  Come 
Attaccati  non  ha  i  Cavalli  ancora? 
Ehi  se  colui  volesse  fare  il  bravo 
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Or  che  vado  a  sorprenderlo, 
Menate  giù  alla  peggio . 

(va  ad  aprire  U  portiera  del  Calesse) 
Ah  l  non  è  ancor  yt- nuto .  Ho  gran  piacere  : 
La  sorpresa  sarà  cerro  più  bella  . 
Nascondetevi .  Tempo  non  perdiamo  ; 
E  dal  Calesse  il  tutto  ora  osserviamo  •  )  i  \' 

(  entra  nel  Calesse  y  e  si  chmde  ) 

SCENA  IX. 

Giocondo ,  Laurina  j  e  detto  chiuso  in  Calesse  • 

Gio.        1  ^  aura  che -intorno  mormora 
A  dolce  amor  c'invita. 
Ah  !  vostro  cgncr  mia  vita 
Questo  mio  cor  sarà.    (  Pand.  sporge  ìnosr 
servato   la  testa  dallo  sportello  j  gmarda  ^ 
ascolta  ,  e  stupisce) 
Pan.       (Oh  diavolo  che  sento  ! 

Qui  cambia  T argomento!) 
Lau.       I  vaghi  augei  che  cantano 

Fan  lieto  il  nostro  amore. 
Fedele  questo  core 
A  voi  ben  mio  sarà. 
Pan.       (Ma  bravi,  ma  pulito, 

Adesso  ho  ben  capito.) 
Lau.      rSì  sì  che  il  babbuino 
Gi$.   ^  !     Burlato  resterà. 
Pan      \^^^^  restetà  burlato 

L    Fi'a  poco  si  vedrà  .  )        (  Laur.  e  Gios.  si 
mettono  air  indietro  fra  gli  alberi .  ) 

S  C  E  N  A  X. 

Don  Crepazio  col  Servitore  datogli  da  Laurina  y  e  detti. 

D.C.       J\  mabile  Laurina 

M'inviti  a  entrar,  ti  sento  : 
Il  core  dal  contento 
Balzando  in  sen  mi  va. 
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Gìo. 


lau. 


D.C. 


A  T  T  O 

'(Colui  m'inquieta  un  poco  {all' indittro con Lau.  ì 

Per  dir  la  verità,) 
(  Lasciatelo  ciarlare , 
^   i     Io  vostra  sono  già  ,  ) 
Pan.  ^'  {Or  ora  vo' aggiustarvi 
Davvero  come  va  •  ) 
(  Amabile  Laurina 
^    Sì  vengo,  sono  quà  .  )       {va  per  aprire  la 
portiera  del  Calesse ,  quando  questa  s' apre 
impetuosamente^  e  n'esce  Pandolfo .  Don 
Crep.  retrocede  spaventato.  Escono  fure  i 
Servitori.  Fand.  va  verso  il  lucgo  ove  si 
sono  ritirati  Gioc.  e  Laur.  eh'  escono  subito) 
V  ho  colto  traditori.' 

Su  presto ,  tutti  fuori 
Oimé!  .  . 


Pan. 


D.C. 
Gio.eLatu 


Chi  vedo  quà 


Gìo* 
Lau. 
D.C. 

Pan. 


j  (Sbalordir^  istupiditi 

Son  di  sasso  in  tal  momento/ 
Tremo  tutt^  di  spevento. 


Pan, 


Lau. 


D.C. 


E  non  so  che  sia  di  me.) 
(Sjdcrditi  istupiditi 
Srn  di  sasso  in  tal  momento: 
Treman  tutti  di  spavento, 
^    E  non  san  che  sia  di  se.) 
Ah  Nino^t  l  ah  malandrino  / 
V'ho  scoperto  intieramente. 
Tu  va  in  casa  prestamente 
Voi  scappate  via  di  quà. 
Deh  fermatevi  o  Signore  j 
Compatite  voi  1  afnore . 
Poi  saprete  y  sentirete  . .  . 
Vi  dirò  la  verità. 
Ah  j  lo  Sparto  familiare  .' 
Ah  che  brava  Cameriera f 
Oh  che  ingegno  singoiare  f 
Mi  coasolo  in  verità  . 


{a  Laur.) 
(a  Gioc) 
{a  Gioc.) 
(a  Fand.) 


{deridendoli) 


ÌGio» 


Pan. 


Lau. 
D.C. 
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Se  ardirai  di  corbellarmi,  (con  minacàe  a  D.C.) 
Se  tu  segui  ad  inquietarmi , 
II  cervello  a  dirictura 
Io  ti  spacco  adesso  quà. 
^Più  non  voglio  replicare, 
Meno  ciarle,  su  partite: 
Ehi  finitela,  obbedite  , 
O  un  gran  diavol  nascerà. 
Ah  che  barbaro  destino  l 

Qual  amore  sventurato  l       ,     '  . 
Ah  staccarsi  in  tale  stato 


TI        •  j  lui 

Il  mio  cor  da       non  sa . 

(Oh  ci  ho  gusto  propriamente  ! 
Te  la  merti . ,  .  via  briccone  !  •  • 
Senti  senti  che  cannone  { 
^    O  che  spasso  è  questo  qua!)  (Laur.  va  cqI 
Serv.  da  una  parte  ^  e  Giocondo  dalP  altra.) 


SCENA  XI. 


  Fandolfo  ,  e  Don  Crepazh  . 

Pan.  ^  X  ^orno  a  chiedervi  scusa,  .  . 

D.C.  Eh  niente ,  niente , , ,  (facendo  il  sostenuto) 

Ma  si  potea  però  ,  .  .  Signor  Pandolfo .  ,  , 

Siete  precipitoso, 
Pan.  E' ver:  son  bestia. 

AC.Non  m' oppongo , 
Pan.  Ah  {  venite 

Meco  al  Castello,  ed  ivi 

Appurerò  ogni  cosa , 

E  mia  Nipote  vi  dar?)  in  isposa  , 
D,C.Ed  10  la  piglierò  perchè  mi  piace. 

Ali  ah  l  che  hricccncella , 

Fingersi  Cameriera  : 

La  cosa  ancora  non  mi  sembra  vera .  iparte) 


5°  A  T  T  O 

SCENA     X  I  I. 
.Pandclfo,  e  Metilde ,  pd  Carletto. 

P^n.VJh  MeciJde  sentirmi  ora  dovrà'  ' 
Met.iìignor  Padróne.  .  . 

P"^-  Oh  h-2va  '  i  •       .       .  . 

A  casa  ci  vedre  no',  '  *  """""'o^") 

C.r.  Ah  mia  perd«taTposa  .  ^'^''^ 

n'  o       T""°  i  •  Io  temo  assai 

.n...  Ah^ch^coipT presto  a  partire. 

C-»'.  Chi  sa 

_     ^-^        '^^H^^  le  cose. 
iWf?.  E  se  cangiasser  mai  ? 

^'"^\s  Ti  sposerò. 

Ma  a  monte  ogni  finzione. 
^«.Tu  hai  però  veduto  .  .  . 
C^r.Che  sai  fingere  bene  ho  conosciuto. 
50  che  fu  burla  questa 
Diretta  a  onesto  oggetto  ; 
Ma  aJIa  finzione  affetto 
Carina  non  pigliar. 
Che  se  t'avvezzi  a  fingere 
/  Io  non  saprò  distinguere 
Quando  farai  davvero, 
Quando  vorrai  burlar.  {partano) 

SCENA     XI  IT, 
Torna  la  Sala  terrena . 
Pandoìfo,  Don  Crepaz'io ,  e  Servimi, 
^'an.  V  enga  q-ji  rr.ia  Nipote.  Temeraria, 
A/.r^  top-o  srdir?  Ci  parleremo. 


SECONDO,  51 
D.C.Rifiutar  Doa  Crei^azio 

Per  un  che  non  si  sa  chi  diavoi  sia  ? 

Vi  giuro  in  fede  mia ,  ^ 

Ch'  ho  per  lei  rinunziato 

Un  esercito  intero  di  ragazze . 
Pan>  Vel  credo  .  Un  uom  qual  voi , . .  bello  . . .  ben  fatto. . . 

(  D.  Crep,  va  pavoneggiandosi  ) 

Spiritoso  .    .  vezzoso  !.. 
D.C.Ho  tutto  alfin  per  divenir  suo  sposo  • 

S  C  E  N  A    X  I  V, 

Laurina  y  e  detti. 

oglio  acconciarli  bene.) 

{s^ avanza  lentamente  ^  e  cogli  occhi  bassi^ 
Pan.  Ah  s'è  mortificata  .  )  (fra  loro  a  parte) 

D.C.  (Al  mio  cospetto 

Diventa  un' agnellina .) 
Pan.  Avanti .  (  fortissimo  ) 

Lau*  Oime  !  •  .  (affettando  sommo  timore) 

D^C,  (Più  basso  a  mio  rigt'aido)  (piano  a  Fand,) 

Pan.  Venite . 

Lané  Son  qui. 

Pan^  Che  avete  fatto? 

Lau.  Niente  •  (  ddce  dolce  ) 

pfni  Niente?.. 
Lau.  Sì ,  niente  . 

P/j«. Fingere ,  amoreggiare?  .  • 

Lata.  E  che  per  questo?  (come  sopra) 

Fingere,  far  TatBore 

Son  donnesche  faccende  , 

Nelle  quali  voi  certo  non  entrate  • 
Pan.  Ah  cospetto  !.. 
D.C.  (Più  basso.) 

Pan.  Orsù  alle  corte. 

Se  il  mio  perdon  'volete. 

Sposarvi  a  Don  Crepazio  ora  dovete» 


52  ATTO 
lau.A  Don  Crepazio?  -'^ 
D.C  Certo. 
Lau.  Doif  Crepazio  Cocomero  ? 
D.C.  Sì ,  quello  , 

Che  diventar  per  voi  vuol  ravanello  t 
Xtf«. Sposarmi  adesso?,.  (va  come  trasp$ftandQsi) 

Pan,  Adesso, 
D.C.(l^e  ha  una  voglia  Amico 

{piano  a  Pand,  con  allegra  compìacefìz^a) 

Che  già  non  ne  può  più.) 
i^«.S30sarmi  adesso  a  un  ^.ciocco  turlulù!  {con  veemenza) 
jD.C.Oh  oh  oh  oh  f  • ,    {tiran  losì  indietro  precipitosamente) 
Pan  Sei  pazza  ?  •  •  {mtirrompendoi/ vivamente) 

Lau. E  lasciare  per  esso  un  vago  oggetto  ?.♦ 
Pan.  Eppur  , . , 

J.au.  Trafiggi  prma  il  cor  nel  petto. 

(con  impeto  a  D.  Crep.  che  si  mette  dietro  a  Pand.) 
Pan.O'à  \  .  . 

D.C.       (  Pjù  basso  ,  A  me.  )  Dolce  Laurina  (accostan- 
dosi bel  bello  a  Laur.  con  vezz,o  caricati  ss  imo) 
Tortorma,  sgr^cllina,  colombina.,. 
Làu*        (lo  guarda  fissamente  ^  poi  prorompe  in  una  scoppi^ 

di  risa)  Ah  ah  . . 
D.C.(piano  m  Pand.)  (  Bupn  «egno  f  )  Io  v'offro  in  me  un 

(marito 

Con  ogni  requisito, 
Lau.       (come  sopra)  Ah  ah,  .  • 
D.C. {piano  a  Pand.)  (Va  meglio!)  Onde  ben  mio,  su  presto 

Facciamo  allegramente  il  beli' innesto . 
l,au.S\  facciamo  l'innesto,  e  presto,  e  presto... 

Giocondo  anitru^  mia  .  .  ,     (piglia  violentemente  per 
mano  Z>.  C.  che  impaurito  tenta  di  fuggirle  di  mano)  1 
D.C.Giocondo  a  n\f  ?  .  .  | 
Lau.  f%)n  vedi 

Come  smanio  per  te ,  come  deliro  ? 

(D.  Crep.  le  fugge  di  mano^  ed  ella  gli  corre  dietro)  i 

Sentimi ,  non  fuggirmi ... 

Ti  strapperò  quel  cor  se  non  m' ascolti .  j 
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x( C.Non  son  Gioconde,  no.  .  • 

lau.  Lo  nieghi  ingrato?  •  . 

O.CJo  sono  Don  Crcpazio.  .  . 

lau.  Ah  !  traditore  ! 

Laurina,  oh  cicl!  per  te  qui  siede  e  muore. 
I  {s* abbandona  su     una  sedia  come  svenuta  ^  ma 

i  di  nascosto  ride) 

Pan.Oh  me  meschino!  è  fatta! 
D.C.Non  c'  è  da  dubitare  .  E'  matta . 
Pan.  E'  matta . 

(Laur.  va  rimettendosi  a  poco  per  volta  c9me 
rapita  fuor  di  se  stessa j  e  si  Uva) 
lau.       Dove  sono  ?  • .  o  del  che  sento  !  •  • 
Qual  armonico  concento!., 
Ncir eliso  io  già  mi  trovo, 
£'1  piacer  m'^  inonda  il  cor.^ 
Suf  dammi  U  tua  mano 
Vezzoso  Orfeo  diletto; 
Facciamo  qui  un  balletto; 
(prende  per  mano  D.  Crep.y  t  lo  fa 
ballare  per  forza) 
Là  là  là  là  là  là. 

{poi  improvvisamente  sì  butta  ^ 
piedi  di  Pand.  e  di       Crep.  ) 
Ah  datemi  Giocondo, 
Vel  chiedo  per  pietà. 
Ingrati  !  mei  negate  ? .  . . 
Oh  ciel  che  crudeltà  ! 

(si  leva  con  impeto 4  e  prosegue  in 
aria  guerriera) 
Su  vi  sfido,  all'armi,  all'armi, 
Su  si  vada  a  guerra  e  morte. 
Chi  avrà  cor  di  cimentarmi 
Tremerà  del  mio  valor. 

(part^  furiosamente) 


i 
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S  C  E  N  A  V. 

Pandolfoy  e  Don  CrepMzto  ^  poi  Metilde^  ìndi  Carìetto. 

Pan.^jl^ Qvtvo  me!  povero  me! 
D.C.    Cospetto  !  ^  ^ 

Le  cose  sono  serie ,  e  serie  assai  » 

{esce  Metilde  fingendo  grande  affannò) 
ikfff.  Signor  Padron.  .  .  che,  guai  !  .  , 
P an.  Ch"  è  nato  ì        \      .-.J  «3 
Met.  ,  La  Padrona 

Lfrla ,       un  co  tello  ira  mano, 

E  minaccia  ammazzar  quanti  ritrova.  - 
D.C.Salva  salv?  .  .  ,         (esce  Carletto  premurosissimo)- 
P  Ah  !  ch«  miova  ! ,  2Ìv^  j ,  cfaf  nuova  ! 

D.ClJn'  alt^a  !      ^      ...  -e  1:  '  ' 
Pan.  Cosa  fu  ?  ;j  ; 

Car.  '     La ,  Si  gnori^n  a , 

Volea  gittarsi  or  or  da  una  iinestra. 
Pan.  A  h  J  ^jLK^(  è  pazza  per  amore  !  Amico  , 

'  '    "      '  (  ^  Carletto) 

Or  del  vostro.  Padrone  ite  a  cercare . 

Fate  che  venga  .  A  lui  debbo  parlare  . 
Car.  Vi  servo  ,  ma  vi  avverto 

TrPttare  il  mio  Padron  con  gran  rispetto  , 

Ch'egli  è  un  ricco  ed  altissimo  soggetto .( ^/ir^^  ) 
Pan.L?  notizia  mi  giova,  - 

Or  a  cercar  della  Nipote  io  vo, 

E  come  s[  potrà  nm^d\tTh.  ,{parte  conCar.  e  Met.) 
Ì).C.Povero  Don  Crepazio! 

Sei  proprio  a  mal  partito  i  - 

Maledetto  Tamor  che  m' ha  ferito.  {parte) 

S  C  E  N  A     X  y  L 
Giocondo  dal  prospetto. 

M  isero  me  !  dove  mi  porta  il  piede  , 
Dove  mi  guida  il  core?  ah!  ovunque  io  volgo 


] 
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Timido  il  guardo  altro  non  vedo  intorno 
Che  incertezza  e  timore , 
E  a  gran  cirpento  un  sventurato  amore  • 
Del  mio  ben  che  sarà  !  Cara  Laurina 
Sei  vilipesa  forse  ?  II  Zio  crudele 
Ad  imeneo  funesto, 
Cieli ti  guida  forse  in  tal  momento  l 
Oh  pensiero  crudele!  eh  mio  tormento? 
Air  idea  del  tuo  periglio 

Freddo  gel  mi  stringe  il  core  : 
Ah  che  privo  di  consiglio 
Son  per  te  mio  dolce  amor  ! 
Si  risolva  ,  a  lei  si  vada  : 

Si  difenda  il  nostro  affetto  . 
Deh  tu  caro  e  vago  oggetto 
Tu  m' infiamma  il  braccio  e  'I  cor . 

(  per  andare  ) 

SCENA  XVII. 
C arietta  ,  Metìlde  e  detto ,  p&i  Laurina . 

Car.  h  vi  trovo  o  mio  Signore  y 

Consolate  il  vostro  core. 
Met.        Ricercando  in-  ogni  loco 

Or  lo  Zio  di  voi  sen  va» 
Gìo.        Dite  il  ver?  (^^eon  trasporta) 

Car.  e  Met.  Sicuramente  . 

Gio»        E  perchè  ? 

Car.  e  Met.  Non  lo  sappiamo  ,  ^ 

Ma  da  ciò  gran  ben  speriamo» 
Gto.      f  Ah  di  gioj'a  e  di  timore 

1  Palpitante  il  cor  mi  sta  . 
Car.  ^\  Non  temete,  allegramente  , 
Met.  Tutto  in  bene  finirà .         (  es^e  Latrina  ) 

Lau.       Ah  f  voi  qiii  mio  caro  bene  f 

Che  contento!  che  diletto.' 

Io  vi  tengo  stretto  stretto , 

Nè  mai  più  vi  lascio  andar . 


Car. 
Mtt. 


5ó  ATTO 
Cw.       Ma  Io  Zio  mi  va  cercando  .  .  . 
Lau.       Oh  gran  cose  v'  hò  da  dire  .  .  . 
Ciò.        Io  sto  tutto  palpitando  .  .  , 
Lau.       Vi  dirò  quel  eh'  è  qui  nato  , 

Vi  dirò  quel  ch'ho  pensato, 
Ma  conviene  andar  di  là  . 
f  Non  vi  lascio  ,  non  vi  cedo 
Lau.      I     Anche  a  costo  della  vita  : 

j     In  voi  sol^  ognora  io  vedo 

^4^     Ogni  mia  felicità  . 

'  Mi  consola  .  .  .  ottimamente  !  .  •  . 
Fate  bene  •  •  .  io  fo  lo  stesso  .  *  . 
Anch'  io  spero  finalmente 
Di  goder  felicità. 

s  e  E  N  A    XVI IL 

D.  Crepazìe  ,  poi  Laurina  e  Giofondo  . 

V.C.      D  on  Crepazio  che  facciamo? 
Or  un  poco  riflettiamo  • 
La  Ragazza  è  affatto  pazza  .  .  • 
Il  suo  Amante  è  un  prepotente  .  ,  . 
Tu  sci  placido  e  prudente  .  .  • 
Non  ci  unianno  in  verità  . 
Su  via  dunque  e  che  si  fa? 

(  es^e  Giocondo  che  passa     avanti  a  Don 
Crepazio  senza  parlare ,  minacciandolo 
con  una  pistola  ) 
Mio  padrone  .  •  .  ho  inteso  tutto,  (fiio. parte) 
Ah  !  qui  '1  tempo  si  fa  brutto  ! 

(  esce  Laurina  che  passa  d^  avanti  a  Don 
Crep.  senza  parlare  ,  minacciandolo  con 
uno  stiletto) 
Mia  Padrona  ...  sì  ,  Io  veggio. 

(Laur.  parte) 
Ah  !  qui  andiam  di  male  in  peggio  ! 

(  escono  Gioc.  e  Laur.  a  braccietto  e  pas- 
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sano      avanti  a  D.  Crep.  ,  la  prima 
\  collo  stiletto  ,  /'  altro  colla  pistola  ,  e 

I  gli  domandano  con  lazzi  muti  se  accor- 

da la  loro  unione) 
Servo  loro  .  •  .  che  comandano?  .  • 
Se  va  ben?  .  .  se  son  contento?  .  . 
Oh  ne  sono  contentissimo  ! 
Stiano  pur  ben  attaccati 
E  legati  e  avviticchiati 
Ch'io  ne  godo  in  verità.    (  G/V  e  Laur. 
partono  j  accennandogli  in  aria  minar- 
dosa  di  non  dover  parlare  su  quanto  ha 
vedut  ) 
Tostocchè  Pandolfo  viene 

So  ben  io  cos'  ho  da  fare  .  .  . 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti  successivamente. 

Pan.  decisd  poi  vi  siete 

La  Nipote  di  sposare  ? 
D.C.       Vi  rispondo  in  due  parole  t 

Se  la  pigli  chi  la  vuole.         {con  rabbia) 
Pan.       Flemma  flemma  che  in  tal  caso  ^ 
li  ripiego  ci  sarà .    (  escono  Gioc.  e  Laur.) 
f  Se  Don  Crepazio  amabilissima 
Gio.      1     Di  CIÒ  si  mostri  soddisfactissimo , 

ai^     Il  gran  ripiego ,  eccovi  quà  . 
Lau.      I  (  accennando  di  sposarsi^ 

L    Deh  voi  cedete  per  carità. 
D.C.      E'  Don  Crepazio  amabilissimo 

Del  Matrimonio  soddisfattissimo  ; 
Deh  voi  cedete  per  carità.      {a  Pandolfo 
contraffacendo  Laur.  e  Gio,) 
Dican  ,  fa  bene  1'  amabilissimo  ? 

(  con  rabbia  a  Lati,  e  Gio,  ) 

n!.^'       Eccellentissimo  in  verità. 
Gio.  a^^ 

D.C.    t(  Vi  roJa  il  fistolo  ;  ma  come  va .  ) 
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Tan:       Ebben  sposatevi  ch'io  son  contento. 

•  ^         (  escane  Cari,  e  Met. 
Lau.eGfo.Oh  impareggiabile  dolce  momento  l 
Car.      rDeh  perdonateci  caro  Signore:       {a  Pan. 
Met.^^L    Diretto  al  bene  fu  il  nostro  errore. 
Pan.       Sì  vi  perdono. 
Car.  e  Met.  Grazie  vi  rendo. 

Tutti 

Or  tutto  in  bene  finito  è  già.*» 
Se  per  tutti  è- terminato 
Non  è  già.  -per  me  finito 
Fui  da  voi  così  scottato 
Che  un  ricordo  vi  vo'  dar  , 
Chi  alle  donne  fa  il  padrone 
Oh  la  sbaglia  corpe  va: 
Che  la  donna  puntigiiata 
Anche  al  diavolo  la  fa, 

Tntti 

Che  la  donna  puntigiiata 
Anche  al  diavolo  là  fa  . 
j''PÌLi  si  studia  più  si  pensa 
j     Tanto  meno  si  farà  : 
^     Che  ia  donna  accortamente 
Quel  che  vuole  spunterà.  '  ' 

Tutti 

Che  la  donna  ec. 
f  Quando  poi  dair  uom  si  erede 
l     :buperato  il  punto  già  ; 
\     Giusto  allora  colle  donne 
L    Una  tombola  si  fa. 

Tutti 
Giusto  allora  colle  donne 

Una  tombola  si  fa . 
Non  si  pensa  a  quel  eh' è  stato 
Ma  si  corra  a  giubbilar. 
Fine. 


D.C. 


